
I D DTo 

OPERANTE. 

Autore 

T O M A S O 

ROCCABELLA 

Con Licenza de' Superiori , 
Priuilegio. 


IN VENETIA, M. DC. XLV. 


PrcfTo Gio: Pietro PiiicIIi Scampator Ducale . 


Dibliothccz Domus Romanap Paupcru» 
Ma tris Dei Scholarum Piani m. 



"^gi^ized by Google 


V 




ALL ILL VSTRISSIMO 


Sig.fnio, Sig. Colendifs. 

IL SIGNOR 


-• 


GIOVANNI GRIMANI- 



lame in vn fecole corretto. Si reputa 
propria ingiuria quel eh ad’altri è di 
doria. Bifogna però pregar la Mo- 
deftia , chie ponga freno alla lingua , 
à^liafettide tpolti . Qaclli^h efler 
jponno trafitti, non haniiofchémio 
migliore, che il fanogiudicio dq^làui,IaprOtei:^pnc 
de’ Grandi . In V.S. llluftrillìma nella quale concor- 
rono due gran forz,e , Sapere, e Potere , haurei, le bi- 
fognalTe 5 

protezrione, l’vno de quali balta per illultrarc, ed 
aHìcurare i miei Icritti j l’altra, che dalle violente mi 
potrebbe <iifenderev£on€orrerà ad allìftermi e per 
marca d’honorc, e per necelTaria trincierà . Se bene 
vna candidezza di mente ha proprj argini, e da’colpi 
maligni ficura. Conolco,che’l nome di V.S.Uluftrils. 

fupera nel prez- 
zo illauoro, ed ii arappo . La mia penna lolita di ri- 
uerire lodarebbe troppo feltelTa a bagnarli peren- 
nar nelle lodi della fua perfona, del cui gran merito 
non può commune inchioftro formar lettera , che 

a a rifplen- 




rifplendentc ndnfia. L’operazione è la più feconda 
lingua,che lodi. La nobiltà del fangue nell ’cfler nato 
al comando viuamente apparifee . La virtù nell’vni- 
uerfele applaulb , (ì prona . Ella opera , comanda , e 
domina il gufto di tutti , è però in le ftelTa ammiran- 
da. In lemma è ricca di ipicndori in manierajchc por- 
tataui in mifchia la mia imperfezzione, non potrà nè 
pur da malici diftinguerlì . Così mentre lafcio di 
cfponer più in lungo i fuoi meriti , voglio che faccia 
la fila parte anco rolfequio,il quale hà più chiari lèn- 
fi nel hlenzio con la riuerenza, che nella lingua col 
dire . Pieghi in tanto l’altezza della fua grazia al 
profondo della mia deuozione , acciò polla Iperare , 
ììa gradita da lei quelVOpera, che riuerentemente le 
confacro,ed humilillìmo le offero . 11 gradire, il pro- 
teggere , opre da grande , da Dio . 

« 

UiV.Sig.IUuftrifs. " “ 


DìuodUìnio &humililIiinoferuicore 


T omafo RoccabeSà ; 




DOTTI. 

Ono gl’ingegni difugiiali di grado. 
Iddio, il clima, il genio, l’applicatio- 
ne li rendono diuerfi. Da Dio bi- 
fogna riceuer con animo comporto 
le gratie , c con quella mifura, che di 
conferirle gli aggrada . Co’l clima la 
difciplina contende . Per il genio Deità naturale 
tanto opera l’huomo , à quanto è proclilic. Con 
rapplicationc la natura ò (i (olleua, ò li muta . Siche 
come non tutti tendono ad vn legno, cosi non può 
cialcuno peruenire al medefimo . L’oggetto di qiie- 
rto Libro è Dio, il quale tutti poflfono, e debbono 
adorare, ma non ha ogni vno tanto lume, che bafti 
per altamente contemplarlo . Lo ftile è laconico per 
auuentura non quadrante ad ogni ingegno . L ’ldio- 
' ma è Tolcano , ma foprauolgare , onde facilmente 
non difdiceuole alle fublimità Teologiche. Nella 
concatenatione imitiamoSan Tomafo .Ne’ capi del 
primo trattato habbiamo voluto Icio^ier il nortro 
intelletto , Ne ^ altri ò fluiti i veftigj di San To- 
malo,ò del Gaetano,ò del Tiigofo . è vero,che 

di quefti ^rand’huomini vna loia ragione, ha potuto 
trar molt altre dal nortro proprio peculio . Preghia- 
mo il Lettore, che hauendo noi fuggiti i termini, e la 
via delle fcuole , fi compiaccia di credere douer riu- 
fcirgli difficile , fe non imponìbile d’intendere , e re- 
ftar fodisfotto , qualunque volta non ha gran^pere , 
ò gran gurto delle cole , che dalla ftrada battuta fi 
fùiano.Noi non pretendiamo di &r con quert’Oj^ra 

Teologi, 
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Teologi, fupponendo di trattar con fapienti,c fedeli, 
e confolar gli huomini dotti , porgendogli le più de- 
gne refe della Teologia fenza fpine . 

Quarto primo Libro évn fquarcio di tutto l’intie- 
ro già ordito per dar in luce dopò intefo il gufto del 
mondo ; raggirandoci con le altre parti dell’opera 
per tutti i più fublimi trattati , che dall’ Angelica 
penna di San Tomafo fono ftatiprofwfti. Sifpiega 
molto in vn tratto , e taluolta con varj colori ii è pro- 
curato di tratteggiare alcuni arcani più eccelli. 
Nelle ièhtenze habbiamo feguitato con particolar 
gloria Boftra San Tomafo, c per lo più conbreue 
rafeia auuinto tutto’l corpo d’vn articolo di lui . 
Legga dunque l’huorao dotto, e prudente , fe non 
vuoi lodar la ^dca, non prima almeno , che ben 
pefata la dottrina , condanni » 


tJSìh 
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LO STAMPATORE 


A’ LETTORI. 
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I Vefio Libro Jmnta à far di fe 
mofira nel Giardino dell<^ 
CompofizJonù ^ttendi^ami- 
co Lettore , leggi , ftupifci , 
ammira .Eccoti à fafciodattrina,eloquen- 
ZA Eolitica,nile,viueXfe , efentente. Il 
tuolume è picciolo 3 ma digran pefo . Se e tuo 
Eudio la lettura de piu fiimat i Filofofi , (nui 
trouerai *vnito quanto in quelli vi è Jparfo 
di buono. Se godi di facondo difcorfo , fer- 
mati qui 3 che le penne de piu famofi Ora- 
tori cedono d* eloquenza à quefio .Seia fra- 
fe concifa ti guHayEima rinato T " acitoper 
formarti quejio volume in tua lingua. S e 
vuoi ragioni di S tat03non mancano. Se bra- 
mi concetti 3 e Jjfirito 3Volgi le carte , e flu- 
pirai. Se f ù afe tato di f menXe , vieni à 
trarti in quefo fonte la fete 3 che inde fi- 


utine 


dente n* abbonda , e fomminifira pml 
cjuantopiU cani . Mon e pouero di vagheXJe 
Poetiche , ma fono ejiuefie ridotte ad ^na 
mirabile purità di file oratorio, che ofer^ 
uerai praticandolo . Il libro è 'vniuerfale 
come l’Jiutore , fiudialo, ene rimarrai còn^ 
tento . Qjfiui non haurai maldicenl^.lj^Qon 
t maled^ofèie chi e vile . 
cjfcper l’er to della 'uirtu poggia aU'immor^ 
t alita della gloria , non p contamina in q ite- 
fi e lordure. Viui felice^. . ; -, . 
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IDEA DELL’OPERA 

DI MI CHI ELMI VLI 

t)eU'Illufirifsmo Signor Pietro, 
Patrizio Veneto. 

Ddio fola vera cagione . Iddio foto di tutto 
potere • £' negato d gli agenti creati ope> 
rando ecceder i Tuoi ]imiti> cd'è tolta la vir- 
tù all’intelletto ^ito di capir perfettamé- 
te la Detti , la quale come dice il Co: Pom- 
pei neU’Archiroiìa>ò vn’atto si diuerfo da 
gli altri ) che non fi può erpritnece , ò com‘- 
prendere che per negazione . Con tutto ciò come i dardi au- 
uentati d duro fcopovli ritornano» onde partirono» Così l’ani- 
ma ooftra non si ra^iraeiì » che intorno i Dio Tuo Creatore . 
Ella è fpirito » e raggio dircefo da Dio * alla Aia sièra dnnque 
drizza lo Tguardo • È' debito d'voa cauAi confcrnarA quel par- 
to» di cui è genitrice » così all’incontro è iftinto delle cofe ac- 
coftarA alla lòr. vita-. .Noh si rhiiomo pratticare le cofe ter- 
rene^ Tele fupume< ancora non rimira. ;£ rpiriti più eleoati 
hanno Xomi^anza maggiore conl’imagìne Diuina > più ;dan^ 
que aipirano d goderla . E generofo quel cuore che A propo- 
ne malagcuoli imprefe » ed'è Diuino quel rpirico > che A feoAa 
dall'ordinario. Gli animi dunque più Tollcuati godono anco- 
ra in quelle carceri » Iddio ; fèlicita propria de gli enti più pu- 
ri . L’autore tri gli éleuati ingegoi nell’ordine de’primi » folle- 
uatoA dalle cole caduche contempla » e vi rapprefeuta Iddio 
operante.». 

I Jrfdio (fperantcj. 

V I rapprefenta in vn rillretto la terra > il Cielo » il Paradi- 
fo . Rimiri ogn’intelletto quella cauTa » di cui è nobiJilA- 
mo parto .. Goda Iddio » goda fé mede Amo in eAb» goda de’ 
più alti-gradi della gloria» fc contempla gli vltimi recedi delia 

b Diui- 



IDEA 

Diuina eflenza , edeflenza operante . Veda chi vuole , Iddio , 
lo conofcanel Teggio della Tua pocenza,l’adori iniìnico>lo con* 
fe/n onaipotence . Qjicdo è quel ternifimo cridallo.doue per 
rifleflb lì vede Timagine dogai cofa. Nella limpidezza dell ac- 
que lì raffigurano gli Eccliffi» e nella puriei di queft'opera Ic'or 
gcraffi'l vero Sole . Non raggireri la nane de penlìeri più in- 
quieta > fe lì reggeri con quefto. timone . Non vacillerà più 
trauagliata nelle tenebre de gli errori , fe drizzerà la prora i 
quelli lumi di Cielo . Perche non folo conofeerà Iddio attiuo* 
mine vedrà ancora le Tue operazioni . 

Opre pii Angolari Iddio . 

H Aurà rotto gli occhi e l'opre • e le maniere • Nulla cono- 
Tce chi sà folo le apparenze . E femplice fpetcatorc chi 
vede fol leAerno. mà chi ne gli arcani fecreti s'interna è con la 
verità più interelTato • Conolce Iddio chi lo crede; lo conofee 
operante chi rimira le creaturct mà non sà le operazioni d’id- 
dio dillincet e fingolari chi non oflcrua i proprj modi,e repara- 
ci . Opra Iddio in fe AelTot opra trà noi . Vnico é’I braccio del- 
la rua potenza . L opre nella nobiltà diruguali . Opera coll'in- 
teUetto « e co’l volere • Termine parziale del Tuo rapere è il 
tutto. Termine adeguato è la rua eflfenza; Eccede rinnnitO} e , 
rimpenetrabile comprende. EAètri del Tuo fapere ron le cole. 

II tutto t Aglio della rua volontà . Cosi in queA’Opera . 

Intelletto , e volontà poterà^ confiderete in Dio . 

S Apere dunque >e volere* perfezziom* d'iddio» forze attiue > 
Qmui contempleranno gli animi più folleuati ognipoffi- 
bile farli termine del Diuino fapere > Cader fotto l’occhio Di» 
uino ogni intelligibile oggetto . Suprema intelligenza* infini- 
ta comprenlìbilità » opera adegtiata airimmenlìcà di quel pu- 
rilfimo atto ; Conofeere le creature» conofeere perfettamente 
fe medefmo . Rapprefentarlì le cofe fen*a l'appoggio delfcli- 
Aenza attuale* e penetrarle fenza’l concorfo di Ipecie riceuuta. 
Speculerà chi vuole l'intelletto d'iddio non racchiuderli in an- 
golo di limitato fapere ; Conofeere i poffibili* gli afibluti* e di 
ogligati liituri . Mutuo miniAro del volere» A làpere» del fa- 

pere 
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DELL’ OPERA. 

pere operante la volontà.» Si Iddio ciò> che vuole, e co’l vole- 
te opera quel che conofce . Ogni polfibilc di fegao di valTal- 
laggio con attuarfi i i Tuoi cenni, Cenni,e voleri così roani, che 
ne obligano i contingenti, ne Icuano rinipcrio i i nollri voleri» 
Opera di Tuprema grandezza conofccre fé medefìmo » Inlì- 
nita perfpicaciti , penetrare nelFintcrno con la cognizione » 
Furiti fnprema d'intelletto è la grandezza cT Iddio . RettiOI- 
ma volonti vgualinente lo perfèzziona , Vgualnicntc perche 
ambe potenze fenza capaciti di grandezza maggiore. Aggiun- 
ge però queftopera al Papere d'iddio la volenti , Elfigia quie- 
tar queirincrcaca Capienza rettamente i fnoi voleri iu fe ilelTa 
come nel fine, in noi altri come in mezi » Oprare il tutto per fc 
fteifo , Voler Ce meddìmo di necediti Tpccilicata , e di elTerci- 
zio» Marca di perfezzione , obligarlì al buono . Amare fenza 
padione, è difetto . Decretare con eccmo,cd’immutabile fta- 
tuto , c fenza violenza alcuna fard fabro delle cofe , promolTo 
non da efficiente immaginabile, ne da fine forafiiero, mi da fe 
fteffo. e da libero, e prouido configlio regolato» Volere libero 
si , mi giufio . Liberale i i cpnuiti della gloria , prodigo alla 
difpenfa delle pene . 


Stile non pii yfate . 

V I fi porge per tanto quello quadro delineato con colori 
inufitati , e fe tributario del nuouo è lo llupore , llupiri 
Ogni mente benché dotta nei rimirare i modi dclrarte, gl’info- 
liti, e fa^ tratti del pennello di quella lingua» odorerà lo llil- 
lato di quelli fiori di più profonda Teologia colti nel giardi- 
no d’iddio/fprcmuti dall'ingegno deH'Autore con modi lonta- 
ni dalle contefe, e da’ dubbi , proprio lambicco della verità. 
Coglierà quelle rofe fenza auuenturar la mano alle punture 
fpinofe . Godrà quello nettare di Paradifo nella coppa d'oro 
della profonda facilità «Penctreri nelle più ritirate fecrete del 
Palazzo fublime, fenza contefe nelle prime difficoltà. 

Le circollanze più che la maceria rendono le Comete ri- 
guardeuoli, e quell'opera farà ammirabile per i modi,e per fe 
ficlTa . Per fc ftelTa, perche la maceria è à molti comune ; Dio; 
mi'l modo da niuno ancora praticato. A Diofolo ènferba- 
to l’ionouare» mà à più folleuata potenza tri di noi rabbellire . 

b » Accrc- 


IDEA 

Accrcfccrc le fodanzc è di virtù infinita , illuilrar gli accidenti 
di fopraordiiiario potere . Ritratto cangiante fari queft’opc- 
raiclie dopò lofcuro della Iingua<nio(lreri lo fplcndore de' fc- 
crcti Dmiiii , Ricchillìmo apparare > dono fiotto il velo di na- 
turalezza fi naficondono viuande di Paradifio. Co’ mezi prati- 
cati apparificono ageuoli i più didicoltofi conficquenti > c co» 
itile familiare fi efipìicano i più profondi ficcrcti . Non oprano 
le potenze, che con proporzionati mezi . A debole pcrfipicaci- 
ti adeguata ifiromcnto. Se ne fieruiranno dunque i più fiubli- 
mi intelletti , perche Virtù efiquifita non richiede fouuegno. 

AH’agcuole fipefib cedono le durezze . Da più deboie metallo 
è vinta la fiodezza maggiore . Le gioie più preziofie fi fiotto- 
pongono d griftromenti più vili ^ Miche? Iddio iitefib è ab- 
battuto da vn capello della fipofia , fi cunuoglie con gli htimili 
pentimenti, fiuppofita quefVin/ìma natura, e non arriuerd que- 
llo itile ad efiplicarlo f L‘ impenfiate maniere molte volte fiupc- 
rano le difiicolti . Chi più diitringe l’acqua con le mani , più ' 

ella fùgge , ed’i chi con più ilretti modi vuol conoficcr’Iddio 
piùficela. Vnicaclaveritd>MoJti£onoi fentieri, che vi con- 
ducono . l’ageuolczza neU’iraprefie per lo più ne cagiona il ten- I 

tàtiuo , c la faciliti dello itile renderd ogn’vno più pronto a<£ 
incanunariì d queito aitiffimo crono di retici . • 

NouitÀ di Materkj - ^ 

I 

A CJucA’agcuoIezza , e nouitd di Ailc fiuccedeno materie 
non trattate . Nella qualitd del (oggetto per tanto- 
ancora auanza gli altri l'Autore , mà non fiupera fi« mede- 
fimo . S fiolo d (è fiolo eguale , cd'emulo di fie Aeflb . GuAino i 
più morbidi palati qucAa nuoua viuanda , e coufieifino gli ap- 
petiti più delicati l’efiquificezza de gli acconciamenti. Con- 
templino gl'intelletti più puri , perche cameriere d’iddio fieno 
le caule ficconde,e perche di effe fi compiaccia-Si confioli lana- 
tura ili accertarli non inclinare Iddio aH'annichilazione , fie be- 
ne al dificioglimenco delle cpfe . Raflcreni l’animo chi fad com- 
pagni della vita noiofi contralti, e fiappia^cbe ciò,che auuieue i 

è fupremo volere, ch’il tutto al fine manca . Non è durazione I 

perpetua trd creati, che quella de gli Aiiriti , ne queAa difetto- ! 

UL- Haurebbe Iddio racchiufia tra. i fuoi te fiori la gemma deh 

pcr- 
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D E L L’ O P E R A. 

pcrpctuojfe voleflc raunichiJazionc. Qucfta è tra i trattati co- 
muni nobiliffimo parto ddl’AuEorc. Creilo è quel Sole damol 
ti conofciutojini ancora da ninno si finamente nmirato.E pa- 
rimente gli eruditi diCcorfi de’ principi) della ncceirud dei mi- 
carc/ UcTla ncceflica> Del Principio conferuante . 

Sodisfa la curiofttà- 

N On Iià dunque dato campo lo fcrittore , douc poffa fp^ 
ziarfi auiditd alcuna di defiderio. Hi fgombratc le (Iradc 
alla curiofìtd > e neirimpeto de*'fuoi coriì , l’hi con altrettanta 
arditezza raffrenata.Hi data la fodisfazione per premio de gli 
animi più veloci ai fapere. Quell’Opera fino da i natali hi ri- 
mirata la Tua eterniti > e qui fri noi fi s forzerà di cadere nelle 
braccia della memoria per viuere tri gli applaufi della fodif- 
fazione . Hi tenuto del continuo rn’occKio riuolto i gli appe- 
titi altrui) c l’altro alle maniere difatollarli. Interfia per tanto 
l’Autore con quelVauorio di nouiti i più fuljlimi trattati d'id- 
dio Operante > e delle fue operazioni». . , . 

Trattato delle caH/e.fyepoJia, ' . r 

E Se ce Io ellìgia maeftro delle cofe > origine deU’Vniuerfo , 
con ordine > e con fapere prepone il trattato dell’attiuiti 
delle caule . Defcendenti 'd’iddio fon le cofe.' Iddio dunque n’è 
il Padre > e la cagione . Richiede per canto l’ordine del perfet- 
to fapere il trattato delle cauTe prclcrico> Perche ne fuoco 
s accende fenza prcuio caldo , ne Iddio fi fcuopre caufa , fenza 
iaperfi la virtù operante . Eccoui per tanto quefiìmagine im- 
prontata nella prima fronte delfOperaj fcala della cognizione 
d’ Iddio . Per quella l’Autore co’l piede di S. Tomafo > mà con 
l’anima propria s’incamina al fublime foggio della verità Teo- 
logica . Seguici le fue pedate chi fugge gfintricati labirinti > 
che fchiuando i luoghi dirigati > arriuerà quietamente ficuro 
per fentieri della gloria a i domicili j deU’immoruUtà della ve- 
ra dottrina» e del iàpere » 
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Cbe'l potere dlddUane» d quelcl 


I 

I 

I 

I 

I 

i 

i 


ì 


Dìgitized by Google 


INDICE 

tÉp.6. Che può lìdio À miglior condÌT^ionc folUugre effetti . 48 

tàp.i. Che Iddio gouerita con la promden^a tutte Ucofe, ^ 

eap.z. Che Iddio prouedendo non impone necefjiti alle eofe, i i 

' / che Uprouidmxà Diurna, no .:jlr.ni!^e,ò Hcceffita far bitrio, Ì4. 
Mtp.3. Che la Diuiaa prouidcMT^j ar.co de Ile co/e pii vUihi partieo- 
/ . larcHra^tnuertt 9 <rì.^'\,'‘' , ■ 4i.>. . i- %g 

Cap.i. che cofa fia fato . .>% ■ ^ ^ 


ibe'l feto è immobilrr 


CMp. t . che hi Dio è volontà . ■ 

eap.z.Cbelamoltipliciti delle cofe lepiutf dà Dio non ripM^gji^ 


Impliciti iella Diurna foftatà^ 


1 v' J 




~ che tutte le cole l»no >oUue . 
ftip.j. che Iddio habbia U liberti deìriftittno . ■ 
’ che Iddio non vuole di neceffità le cole . 


. i ' i - .1. 


z? 

6 p 

JLL. 


Che Iddio lafciando U eMtittgettjja nelle co/e , no» è però mu- 
tabiU . >:> il '.'w . ^ 

eap.A. che iddio di neee^tkv»rii^^erpropn9itltt.tMbMÌi. VA 
^ ^ ^ rciufadeBecole. : rT ^ 


fi^.5. Chela volontà itdMidfiir ciuf a deaecoje 




Che U volontà Piu'miLfeittpres' adempie ■> ' - 77 

eap.6. Che la volontà d'iddio non }oecombe dterc^»épgli^ijhme. «7y 


% 


cap.’j. Cbe’l volere d'iddio, btncbt fia fempre vno, i ta yc^Jjeffùej ^ 
■ prefio . 

eap.i. che in Dio è amore. ■ 

cap.z. Che Iddio ama le creature^- _ ' ■ ■ w' '• 8 a 

Che Iddio ama inejiualmMéU.eoJr, . ■ ■ 82 

che Iddio ama pii le co/e migliori. . * 84 


cap. 


■ I . Che ^li hiiomint peno prediftì, 
z. Che la predeflinao'ione nSfmi 


\aatHa Dio. 




eap.z. Che la predejtinazionetnfme aieima cofani pnittlÈnUtiSS 
cap.i- Che Iddio non elejze ogni hnomo alla %lorin. .) ■ •j>o 

rap.4- Che i predeflinatijonoiktti dp , . . v u . .-'O . pi 
cap, 5 . Che'l prefapi r i meriti non è eagiom't ek'iiimfni^UnitiRu- 

«<J *U:‘.»>Va > Jr.v». 'A\ . 

cap.6. che l'vjodel Ubenarbitmnon-istttfàdelU'fnéeftìHnè^ 
ne. . iV..‘ ' <. I .V . . 95 

cap."j. Che Iddio hi prèelem alcuna creatura alia gUrin prima , che 
premiti i meriti’, . » 96 

cap.S. Che la reprobandone piglia daW opere preuedute rimpntjo. 99 
cap.p. Che fegua la predeflini^one itila colpa originale preni^. 1 oo 
cap.io.Cbe Iddio auanti'l peccato non ele^e queUdtto.f'iOgfio que- 

m 


1 

Digitized by Google 


DF CAPITOLI. 

fii huomini efcluder dalU mia gloria. 102 

tap. I t.Cbe Iddio auanti la premfton della colpa originale volle nel- 
la /ua eterniti permettere , che alcuni huomini pece affe- 
rò. 104 

cap.iz. Che Iddio fengaofefa della fua bontà , e della fuagiufligia 
dopo'lpeccato d’oidamo preuilìohaurebbe potuto'repro- 
bare ogni huomo . 105 

cap.13.Che doppo preuiHa la caduta d! .Adamo determinò conceder- 
le all'buomo aiuti baHeuoli per fottrarfi dalla feruità 
della colpa. 105 

cap.14.Cbc Iddio non nega i gl’infedeli aiuti nteefiarij alla falu - 

te. 107 

cap. i^.Che Iddio prouededegli aiuti neceffarij allafdute ifanciul- 
li,ihe non ancor vfciti dal vetre materno fe'n muoiono.109 
cap. 1 6. che Iddio è pronto Jempre oltre l'aiuto f ufficiente J donar an- 
co l'aiuto efficace i tutti quelli , che attualmente fi conuer^ 

tono. tlfl 

cap. 1 7. Che Iddio concede il perfeuerare nel bene alCbuomo. <112 
cap.iS.Cbe Se con eguale aiuto d'iddio interno I vuo fi conuerta, fa^^^ 

tro s induri . ^ ^ i ut 

eap.19.Che à sf indurati non lafcia Iddio di /occorrere con gli aiuti 
allafalute bajieuoli . 11% 

.ao.Cbc la predefUna^one è inftUibile nel cofeguire reffetto. 1 1 7 
eap.2i.Come coirinfaUibiliti della predefiinat^ione ,e con la prede- 
• terminaTjione de gli aiuti anco particolari non ijuatufee la. 
libertà delCarbitrio, . ni 


Indice delle cofe notabili . 


Céfiula Primo . Porte Prima. 

L a caufa non conofcc depcn- 
denza, &c. 

Vena deH’attiuità quale da. 
Dairaniuicà la diftinzione dellc^ 
cagioni . 

Quando non fcoua reffctto . 

Virtù ch’anco rrapofti gran mezi 
produce . 

Varietà de gli effetti dalla virtù, e 
dalla cagione diueifc. 

Nel Cielo fi troua la perfezzionc 
de gli efffetti impura. Limpida in 
Dio . 

La Vntù c foradiera à ciaTcuna^ 
caufa . 

Vano ogni sforzo delia feconda, fe 
la prima cagione non concorra . 
Onde prouenga il moftto . L’effet- 
to fortuito . II cafo . 

Iddio non può impedirfi. e peròà 
nguatdo di lut non fi ammette 
fortuna, cafo, ò moftto . 
Ragione perche non fi può trouap* 
re cofa non prodotta da Dio. ne 
' vuota d'iddiò. 

Iddio concorre con immediazio- 
ne di virtù , e di fuppofito all’o- 

pere. 

Cocorre tut;a la Trinità àciafeun' 
effetto, e come. 

In ogni creatura fi troua Imagine , 
ó vcftigio d’iddio, e come, c.i 
Attiuità particolare di ciafeuna.^ 
caufa Fifica , e come dependen- 
te . c.z 

La Volontà. Gll'nfluffi. La Natura 
intelligente bcuono la fotza lo- 
ro dalle vene d’iddio. c.z 

Conferua la condizione prozia à 
dafaina creatura Iddio . Onde 
foaue rinfluffo di lui. 


Pane Seconde del Primo Capitolo. 

E Minenza dcirattiuità d'iddio. 
Ragioni per le quali fi prona 
ch’iddio può operar folo.'. 

Può fenza dubbio fopraqueft’or- 
dinc . 

Si prona che poffa wco in quell’ 
ordine . 

Che Dio operi folo, è ciuanzo del- 
le Creature. 

Si moftrano quegli effetti che ma- 
nifeftaméte fono tutti da Iddio . 

Parte T er^adel Prime Capitolo. 

E Minenza d'iddio, e della Vir- 
tù di lui. 

Ragione perche le crcamtc fi pro- 
curano compagnia nell’operarc.* 
Società Ciuile come fortita . 
Ragione per la quale Iddio vuole 
quelle cagioni feconde . 
Ragione perche Iddio nella proui- 
denza non vuol compagno. , 

Deferizione dell’intelletto Diuino 
operante . 

Quel che feguirebbe non effendo- 
ui caufe feconde . 

Capitele Secondo.Parte prima. 

D Agioniperlequalifiprouala 
Jv neceflità del mancare. 

Della materia. 

Dalla forma . Dairefficiente. Dalle 
qualità . Dall’anguftie della..# 
terra. 

Dall'eternità. Dalle caufe feconde. 
Italia caufa prima. 

Parte Seconda del SecendeCap: fole. 

R Agioni della neceflìtà del 
mancare . 

Dalla 
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palla qualità della malfa della.» 

quale c compollo il mondo . 
Dalla Deità. Dalla Ptouidcnza ge- 
lofa,&c. 

Si moHiano pattitamcnte le cote 
che tcnninano. Anco'policica- 
menti; fi moftra l’iftelTo . 

Dalla necefiìtà innata . 

Come manchino i Potentati . 
Ragione del Detto di T acito . Fa- 
' to, Putentia raro fempiterna . 

Il potete per infidic della fortuna, 
caduco. Foraftieto all'huomo. 
Durano da Dio, come da lui na> 
fconoiecofe. 

Colpitolo Qusrto. 

R Agione della Conferuazione 
dependente da Dio . 

Si deferiue la Virtù Diurna . 

11 conferuare è vn’imenotto pro> 
durre. 

CMpitoh QuInta.Pérte Prim*. 

S I proua come fegua natural- 
mente la morte. 

Per la debolezza della Creatura . 
Per la voracità del Calore innato. 
Per l’anima vogliofa di fcarccratfi. 
Per la forza del Cibo . 

parte Seconda . 

R Agioni per le quali l’huomo 
atlanti’! peccato fiilfe immu- 
ne dal monte . Si deferiue il Le- 
gno della Vita. 

Nello fiato deirinnocenza haue- 
ua da Iddio virtù di preferuarfi 
dalla morte . L’anima haueua 
Dio per Padrino. 

Effetti dell’occhio dìddio. 

Stato dell’anima nella Colpa . 

Si defcrìue la Colpa. 

Dopo caduto l’huomo dee rìco- 


nofccre per fattore il morire . 
Come impeccabile per natura.^ 
l’huomo. 

Corpo d’Adamo nelflnnocenza 
come impafiìbile . 

Anima d’Adamo nell’Innocenza, 
di che qualità fi deferiue . 

Céfitolo Se fio . Parte Prima . 

P Erche fatto quefio mondo . 

Si definifee la motte. 

Perche ifiituita la morte . 
Interpretazione di vn paflb di Sà- 
t’Agoftino , cioè . 11 numero , il 
pelo , la mifura Ingredienti di 
quefio mondo . 

Ragioni per le quali fono moitali 
k cofe . 

Parte Secenda. 

S I definifee l’Annichilazione..». 
Ragioni per le quali Iddio nó 
annienta le cofe.Dalla Prouiden 
za.Dall’Idee. Dalla Natura. Dal- v 
la Compiacenza del voler Diiii- 
no . Dal fine à cui riguarda Id- 
dio.Dall’Immoitalità. Dal meri- 
to . Dal decreto della glorifica- 
zione. 

Dtli'intellttto Diktn$‘ 

R Agioni per le quali fi proua 
che in Dio è Intelletto . 

Dalla forma ch’egli a^rende.Dal- 
l’intédere , ch’c perfezzione nel- 
le creature. 

Dall’amore. D.tlla libertà . Dalla 
necefiìtà della Prouidenza . 
Dall'Immaterialità. 

Il Prencipe nudo di prouidenza , è 
Cadauero. 

Condizione delia feienza d'iddio . 
Come non vniuerfalc , non parti- 
colare,non accidentaie,&c. non 
c z fuc- 
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fiiccellìua , non comporta , non 
difcurfiaa.Pcrfettiflìma^on per 
niezo ftianiero . 

Con la faenza comprende fe mc- 
dellmo,e perche comprenfiiia . 

Capilo!» fcccndo . 

R Agioni per le quali fi prona-, 
aie rintendimento d'Idilio 
fia cflenza. 

Capilo!» T . 

S I proua ch’iddio intenda le co- 
le fuori di lui , perche P agente 
imelleuuale canto produce qua- 
to intende; Perche la Creatura 
potrebbe hauerc arbitrio altri- 
mcntediferterta. 

Chi cortkuifce la Creatura inde- 

f endente da Dio , la fa ribelle à 
)io. 

Le cofe con eHer conofeiute da 
Dio prouecchiano. 

Capitolo Quorto, 

S I proua che la feienza di Dio 
fia cagione delle cofe . Perche 
hà fembiante d'artefice Iddio. 
Perche l’eflèr fi medefima colf 
intendere , perche le cole prece- 
dono in Dio con modo intelli- 
gibile . 

Perche fendo Dio operante > e col 
voler, e coH’intellctto potenza 
operatrice . 

L’elfenza Diuina è vn vafto Ocea- 
no. 

Capitelo Quinto . 

S I proua, che Iddio conofee an- 
co quel che non c. 

Iddio conofee i concetti dclfima- 
einazione , perche da lui è pre- 
Mterminaco ogni effetto. . 


A riguardo di Dio non v’è paflàto , 
L’intelleiTo di Dio hi tale eminen- 
za, ch'c egualmente prefente al- 
le cofe, auanti, che fi.ino, c dopò 
l’eflere . 

L'iinpoflil'ile fi genuflette Dio . 

Si defcriuc l'AiTefice, che determi- 
na d'operare alcuna cofa .. 

Capitolo Sello .' 

S I proli a, che Dio conol'ce il ma- 
le, e come. 

Sidefciiue il male. 

Iddio vede , nu non vuole il male . 
Si rende la ragione, perche dee ve- 
derlo, e non lo porta volere . 

I Prencipi dcuono nel proprio Sta- 
to tutto fapcre. 

Il male fi fpunta ne i Diamanti di 
Dio. 

11 male non fi conofce,ne per fimi- 
litudine , ne per oppofizione da 
Dio. 

Come il male,conofcendofi per gli 
eflTerti j e quelli nell’efséza fi può 
dire,clie per l'ertenza fi conofee. 

Capitolo Settimo. 

S I proua, che Iddio conofee i 
fingolari,perche anco i fingo- 
lari produce . 

Iddio non conofee per mezo delie 
cagioni vnhicrfali. 
L’vniucrfalcconftifo non può da- 
re cognizione dirtinta . 
Similitudine fra gli vltimi tr.aitu 
che diftinguono Timagine , c gli 
virimi gradi che mdiuiduano le 
cofe. 

E prouidenza vnire i mezi col fine. 
La cognizione di Dio hà per prin- 
cipio la Diuina ertenza , la quale 
con termini eruditi fi defcriuc . 
Fabricati dalla mano Diuina i par- 
ticolari , fono anco dalla mente 
deirirtelfo conofauti . 
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C«fitoie Ottatto . > 

S I proiia.clie Iddi j conofce l’iii- 
hnito,pcrche la cognizione pi- 
glia fua ampiezza dalla torma, 
chen'cprin-ipio. 

Il polIìL)ile amnulTa riniinito , e 
«niello ù conorduto da lui come 
à lui prefbitc . 

L'infinico trioiità del llnfo , ma no 
puotc Trionfale di Dio. 
L’ell'enza diuini con lo rapprefea- 
tarc s’cftendc a tutto quel che è , 
&può clTcre. 

O l’infinito non c,ò per crterc.c nc- 
ce(Iìcà,che fiaconofciuto da Dio. 

Cdfùola Nolo, Furti Prima. 

S I proua, che Iddio conofce con 
certezza il futuro contingertte. 
Le cofe hanrto hofpizio in Dio , c 
fono tempre in lui prefenri, que- 
lla prefenza, fa, che fieno cono- 
feiute con certezza infalhbile. 
Qjefta certezza non impone ite- 
celTìtà , 

Similitudine del Cacciatore, c del- 
l'occhio di Dio. 

S i deferiue il giro de Ile cofe. 

Iddio ferifee la natura delle cofe 
col guardo, c però le contingcn- 
ri, come contingenti conofce. 
Che cofa fia contingenza . 

Come la contingenza prouenga. 
Benché riceuano variazione gli ef> 
fetti , inuariabilmente fono prc- 
f^uti da Dio. 

La Cognizione non neceflìta. 

Parte Steends . 

S I proua che tutte le cofe fono 
prefenti all’eternità . 

<Si defìnifee in due nianiete l’eter- 

Blti. 


Si defìnifee l’Euo, & d Tempo . 

Come non polfono le cofe fuggir 
la prefenza di Dio , perche Toc- 
chiù di lui c centro a qualunque 
pontura di moto . 

Dilemma col quale fi prona la pre- 
fenza delle cofe tutte à Dio . 

Ogni iftante del tempo , hà fempre 
atlante vn momento delTeter- 
nità. 

Similitudine fra gli effetti, ed i fiid- 
diti. 

Parte T trXa . 


C I proua, che efiendolc cofe prc 

3^6:nti all’Eternità fono anco co- 
nofeiute da Dio. 

Similitudine fra l’oggetto fatto pre 
fente alla potenza, e TEternità 
fatta prefente alle cofe . 

L’effcr futuro è lotto Toccliio di 
Dio,comc il preséte è fotto-1 oc- 
chio delThuomo . 

Fafeio di ragioni, che prouanoef- 
fer conofeiute le cofcnelTEtcr- 
nitàdaDio. 


Capitolo Decimo. 

C He Iddio conofce i moti del- 
la Volontà perche fchieratt 
fono Tinfegnc dclTattiuità diui- 
na, perche le cofe pereffere, c 
ncceffario fieno conofeiute da 
Dk>- 

Dec Thuomo far del fuo cuore fe- 
pol tura àgli Arcani. 

Non dee l’huomo dolcrfi fc i fecre- 
ti del fuo Cuore fono palcfi àDio. 
I fecreti del cuore crefeono di fccte 
rezza, fendo conofeiuti da Dio . 
La libertà dell’Arbitrio, dalla co- 
gnizione di Dio non è pcitur- 
bata, e perche. 

Si prona clfer impoflìbile che Dio 
nonconofea i fecreti del cuore . 
Defcrizzionc della vanctà de glL 
afièrd . . 
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CafUtlo f'adtcimt . 

S I proua che la fcienza di Dio 
fia inuariabilc,perchc i foftao- 
zain Dio. 

Defcrizzionc dell’atto, dell’intel- 
letto Diuino . 

Defcrizzione del tempo . 

Ogni cofa hà per hofpizio Iddio . 
Ridile all’obiczzioni tacite, che 
n fanno. 

Ragioni petche Iddio non può 
mutarli . 

Céf itolo Prime , Che fono Ideo 
in Dio . 

R Agiom' pet le quali rifpetto à 
Dio, é bandito il calo , e per- 
che necelTane hdee nell’intel- 
, letto Diuino . 

Similinidine fra l’Attefìce operan- 
te,e Iddio, che opera con ridee . 
Difrerenza tra vn’opeta che hab- 
bia per fuo genitore il Cóliglio . 
e l’ajtra di cui fra genitore il Ca- 
fo. 

n cafo è odiato dalla natura, e per- 
che 

Due volte Padre, e Dio, è l’huomo 
d’ogni cofa, che dille mani loro 
prouenga . 

11 Capricao è piò ricco, quando 
d'idee piò abonda . 

Capitolo Secondo , 

S I prona che l'IdeainDìoèl'efr- 
lenza Diuina, perche non é in 
Dio cofa alaina nò medefrma- > 
ta coll’elTer Diuino . 

Eccellenza dell’elTcr di Dio . 

Come relTcnza fra Idea . 

Perche lì vaglia dell’Idee nell’in- 
tendere Idmo . 

Difrerenza fra'l nollio intelletto, e 


quello di Dio. 

Come rintelletto di Dio produca 
il Verbo. 

Gli effetti del Verbo nell’intelletto 
dellbuomo . 

Defcrizzione dell’atuma amante . 
Defcrizzione deirintellctto. 

enfitelo T cr’Io , Che in Dio fieno 
matte Idee. 

D Eferizzione d'iddio, dal qua- 
le origina ogn’elfetto . 
L’elfenza Diuina è vn vaftillìmo 
cololTo, imitabile i n infinite ma- 
niere. 

L’Idea, come fra vna, e come mul- 
tiplice . 

Defcrizzione d*vn Chriftallo,à cui 
s’aflìmiglia reffenza Diuina . 
Che colà lignifichi , e dimoftri l’I- 
dea. 

Come fopta vnldea fola, mulopli- 
ce rclazipne s’app^gi ■ 
L’elTcnza Diuina afromigliata al 
punto. 

enfitelo Qunrto. 

S I proua che di tutte le cofe , hà 
Idea l'Intelletto Diuino . 

La Diuina Prouidenza nò permet- 
te alcun'angolo voto in natura, 
alcun’angcuo occulto, e perche. 
Ragioni perche tutto effigiato nel 
la mente Diuina. 

Come il male , e la priuazione fie- 
no conofeiuti. 

Tutte le colè, che poflonoelTere 
termini dell’operazion dell’a- 
gente Ibno con particolate Idea 
conofeiute. 

Defcrizzione della fpecie allbmi- 
gliata alla gemma , ed alla pian- 
ta. 

D’ogni particolare hà Idea Iddio* 
e perche. 

^ DelU 
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DtlUfoitnT^ Dìmìm . C*fital$ 
Primo . 

S I proua che in Dio fìa potenza 
perche infinito duolo di cole 
da lui prodotte. 

In Dio non puote effere imperfcz- 
zione, e perche . 

Differenza fra la potenza di Dio > 
e la potenza della materia . 
Didinzione del potete nelle cole 
create, c in Dio. 

Ragioni perche il potere in Dio 
non fi può dire principio dell’o- 
perazione . 

Il potere de mortali nafee dalle 
vifccre del Cafo. 

£ parto della fortuna, e dono ; Vir- 
tù d* Anguda forma , effetto del- 
la violenza, 

InDioéfodanza. 

enfitelo Secondo, 

S I prona che fia infinito il pote- 
re di Dio. 

Si deferiue l'infiniii della potenza 
di Dio . 

Si deferiue il frido della materia. 

Si deferiue la potenza de mortali. 
Si deferiue il potere di Dio . 

CdfitoloTtrlf. PrimM Parte, 

Q I prona che la virtii Diuina non 
O c da confine alcuno ridretta, 

. perche c primo atto . 

Perche tale é il potere , quale è l*cf- 
■ ftre,chcgli»bafe. 

Si deferiue il potete della Deiti , e 
fi prona. 

Iddio non può defiderare d'efTec 
maggiore. 

L'Eccellenza de gli effetti cede à 
Dio. 

Infaziabilità della materia da Id- 
dio folo è fodùfàtta. 


Parte Seconde!, 

S I prona che fenzaptegiudizio 
cfell’ormipotenza u troni alcu- 
na cofà impoffibile à Dio . 

Che cofa fia il peccare . 

La danchezza., 

L'obliuione. 

Lo fdegno . 

Ilramarico. 

Il penamento. 

R^olaper conofeere quel chV 
imponìbile à Dio . 
L'impofTìbilitàd'alcune cofe,é pie- 
nezza di perfezzione , non del 
potere dirtetto . 

Ragione perche fiaimpofIibile.>t 
che Iddio efàld l'huomo alitf- 
fercDio. 

« 

enfitele Qunrte, 

C He Iddio non può fin , che il 
paffato non fiapaffato . 

Si deferiue il paffato. 

Due pietre tu neceflìti chiudono 
la bocca al fepolcto del paffato. 
Si de ffinifee il paffato. 

Ragioni per le quali è incombile , 
che il paffato non fia paffato . 

enfitelo Qkmie. 

QI prona, cheli potere di Dio an- 
co à auriche non fà,fi dilata. 

Il potere cii Dio afibluro tutto può, 
che d poflìbilc effecutiuo, e mi- 
nidro deir intendimento, e del 
volere. 

Il podìbile con tutta la fua fiunigita 
all’attiuità di Dio s’inchina . 
Similitudine fra lo redringimentoT 
della sfera,e del potere di Dio .. 

enfitelo Sofie . 

C HepoffaDioà migliorcon- 
dizione foUeuar gli effetti 
pofjìbiii. . 

Si 
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Si proua la follciiazioncdeglicf- 
fetf à miglior (tato . ^ 

Onde pn(Ta prouenire il mcgliofa- 
mcnto delle cole . 
agione perehe la perfezione 
p olfa crefcere in infinito . 

Quali cofc non podbno mcglio- 
rarfi. 

Rapione perche la creatura uon 
hi mai tutto quel bene , che può 
darfi. 

Dtll* Prouidenz.M Diuint . 
Cap:itlt Prime . 

S I proua e(Ter prouido nel go- 
uemare Iddio . 

Orfizi della Diurna prouidenzx 
Ragione perche il moto del Cic- 
lo non lìa da principio intrinfe- 

CQ . 

Effetti della vicinanza , ò della di- 
danza da Dio . 

Ragione perche il caiònon poffa 
efier autore dell’ordine . 

Effetti delia Prouidenza . 

Cttf ìiol» Seconde. Parte Prima. 

S I prona, che Iddio prouedendo 
nò imponga necerfità alle cofc . 
Ciafcuna cofa hà per gloria , valer 
pet tela à Dio. 

Iddio s’addatta ad ogni natura . 
Iddio è Signore affo^to della ne- 
ceflìtà , e della contingenza . 
L’azzioni Diuine riceuono compi- 
mento nella compiacenza dello 
Spirito Santo . 

La Perfezzione deirVniuerfo é 
principale bene dopò Dio. 
Confequenze al negar la cenrin- 
genza . 

Dilemma col quale fi proua non 
porerfi negar la contingenza . 
Deferizzione per la quale fi ino- 
dra l’origine della contingéza . 


Deferizzione del volere , e delia 
fua virtù . 

Si definifee la Prouidenza . 

Il volere elegge quel che la mente 
apprefe . 

L’huomo neirclettiua libera , è li- 
mile à Dio. 

Parte Seconda . 

S I proua che la Prouidenza Di- 
uina non afiringe , ò neccfllta 
l’arbitrio . 

L’immobilità delia Prouideza Di- 
uina , là fArbicrio nella libettà 
imrnobilc . 

L’azzione del volere fi proua e per 
l’euento , c per la motrice , e per 
il volere ifielfo cll'er libero . 
Iddio non può impedir la libettà , 
fenonimpcdifcefcftclfo. - 
E libero l’huomo, benché determi- 
nato Iddio . 

L’eminenza di Dio eccede il ne- 
celfano ed il contingente. 
L'elficacia Diurna là incuitabile 
ciò che vuole, e perche . 
L’huomo c liberOjMnche nó polfa 
far alcuna cofa uon intefa,ò non 
voluta da Iddio , e perche . ' 

Ragione con la quale fi moilrail 
decreto di Dio dar infieme con 
la libertà dell’huonio. 

Ligatura Ira'l volere Diurno , e l’e- 
feguire humano,che effetto hab 
bia . 

Hi necclfaria efidenza tutto ciò, 
che auicne , ed è in natura men- 
tre é. 

Ragione per la quale fi proua che 
Iddio vede con nccelfità le co- 
fe , e pure con libertà n’c padre 
libero l'huomo. 

Auanti Iddio le cofenonpollbno 
comparire , che fotto habito di 
prefenti. 

La feiertza di Dio , è cagione delle 
cofe. 

L’or- 
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L’ordine del Decreto di Dio , col 
quale dalla volontà fi produce . 
La volontà deirhuotno non c ca- 
gione prima de (iioi moti . 
Imponìbile è la perdita della liber- 
. tà voluta dell'nuomo . 

Iddio nel benehà patte, del mòie 
rhuomo folo è autore . 

Si prona , che Iddio non può efier 
cagione del male . 

Similitudine fra l’agente namra- 
Ic ,che per generare corrompe , 
e’I Leone, die per il cibo tà ftra- 

Potere della colpa. 

Che cofafia colpa. - 
Com’impofiìbile la colpa in Dio. 
Come fi produca la colpa . 

La colpa c moftro deH’huomo. ^ 

CafitoltTer'^o . 

S I prona, che la Diurna Proindc- 
za anco delle cofe più vili hab- 
bia pàtticoLir cura, e gouemo . 
Come prodotte , coli conpartico- 
lar cura gouemate . 

E vago d’ogni bene il volere di 
Dio . ■ . '’i 

Ragione con |a quale fi proua, che 
laProukIehza portando Fintel- 
letto di Dio dalla fpeculaziohe 
alla pratica , ordina ciafeuna co- 
fa anco particolare al fuo fine , 
L'occhio di Dionon c mito occu-, 
pato dalla fpecie. 

Forza de gl'iiulmidui. • ■' 

La Bontà di cui èrauotita ciafaina 
Creatura , raggio della Diuina , 
forza Dio, à mirar cialctina cofa. 
Modico i quali Iddio fi troua ih 
nittelecoii». 

Chi toglie il vafiallaggio delle co- 
le particolari à Dio , per la loro 
viltà l'inalza mentre vuole dc- 
primerlc,ò le deftrogge, mentre 
vuole, clic fieno . 


- Fmo. 

S Idefinifceil Fato. 

Siafiegnaà chi fopraintenda 
il Fato. 

Le feconde cagioni corteggiano 
gli effètti della mente diurna . 
Oliando auuengail Fatò. 

Per qual fine fia il Fato . 

Si defìnifee il Calò , e fi dichiara . 
Il Cafo c colpo rifemato, e perche. 
£ fortita tmprouifa, e perche . 

I colpi del Fato fonoirrepandiili . 
Iddio vuol predominio fopra tutte 
le cofe . 

Nafte ciafctino fotto fuo Fato . 
"vallali fieno i Minifiti,che feruono 
al Fato . 

Cé!f tokS$cmd » . 

S I proua,chc il Fato fia irumobi- 
l«_j. 

La difpofizione delle cofe in Dio 
vcfte di neceflìrà, nell’huomo 
• liberò , c vcftito di contingenza. 
Il Fato c immobile , e nondimeno 
non è Tiranno, e perche . 

Quel che preuede Iddio non può 
riufeire fallace, e la cofa preuifia 
fe c di natura contingenre non 
può efler forzata, e perche. 
Nelle operazioni non fi può ben 
difcemcrc la libertà , chi non di- 
ftingue rdezzione dall’efecu- 
zione. ‘ 

Armonia , che rifulta dallVniono 
dcirinflufib Diurno con la vo- 
lontà hhmana . 

Ragione con la quale fi proua, che 
operi Dio ò libero ò necefiarìo , 
rhiale fempre l'huomo libera- 
mente di quella coopcrazione . 
Modo co’l quale opera rhuomo , c 
coopera Iddio . 

L'influfTodi Dio nóòTiranno, mà 
d fpofo 
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fpofo foraftiero , che viene per 
dar braccio all’aruma, all’opera- 
re procinta . 

Le caufe naturali fcruono d'arco à 
Dio, le caufe libere fono Arcieri. 

DitTcrenza fra le caufe naturali , e 
le libere. 

Suppoilo quell’ordine di cofe , fì 
nioftra efTer molto lontano dal 
vero, che confrna con l'impoIlT' 
biIità,potet rhuomo perder l’ar- 
bitrio . 

Iddiodifdoglicla volontà dal por 
to ; ma non la llrìnge con necef- 
fìtà ad vn feopo . 

La Ptouidenza di Dio non richie- 
de ,che auanti il prefapere tutto 

• fi predetermini . * 

Dell» valintÀ Dinina. Cafitola 
Primo . 

S I proua, che in Dio fia volontà. 
Difetti di quelle cose , che non 
hanno il volere. 

Il volere i ncll’mtelletto . 

L'elTenza Diuina non hà bifogno 
di nuouo nuisero . 

Defcrizzione della Volótà creata . 
Deferizzione della Volótà Diuina . 
Encomio all'dTenza Diuina . 

Felicità de mortali.^ 

Capìieto Secondo . 

S T proua che la moltitudine del- 
le cofe volute da Iddio non ri- 
pugna alla fimplicità della Diui- 
na follanza. 

Ragioni dalla condizione della^ 
Volontà Diuina. Dal paragone 
del fenfo, e deH’intelletto. 

Madlà dell’intelletto nell’operare 
defirritta. 

Maniere della Volontà nell’opera- 
ro. 

Differenza fra l‘bununo,e’l Diui- 


no intelletto . 

V imi deU’mtelletto • 

Cap'tolo Secondo , 

S I proua che le cofe indiuidue 
fono volute da Iddio . 

Dalla condizione delle cofe , dalla 
condizione d'iddio . 

Differenza fra l’humano , e*l Diui- 
no volere . 

Iddio vuole le cofe, che ancora nó 
fono, e come. 

Voler quel che non c , dice perfez- 
zione in Dio . Voler rim^ilìbi- 
Ic arguirebbe difetto . 

Capitolo T . Prima Parte. 

S I proua , che Iddio habbia la li- 
bertà deH'arbitrio . 

Perche moue fe fteflb , ed’elcgge 
intendendo . 

V ita humana infelice . « 

Ripartimento della condiziono 
varia delle cofe. 

Che cofa fia libero arbitrio . 

Parta Seconda. 

S I proua, che Iddio non vuole 
pernecefiìtàledofe. 

Baioni dairindifrerenza d'iddio . 
Efretti deU'indifièrenza in Dio. 
Indiifeteoza,onde fia in Dio . 
Come fi termini Tindifferenza io 
Dio. 

Necefiìtà in Dio . 

Neceflìtà conferuante della con- 
tingenza. 

Si proua efia contingenza confet- 
uata. 

ParteTerXa, 

S I proua ch’iddio lafciando la 
contingenza alle cofe,lia im- 
mutabile . 

Onde 


i 


Digitized by Google 



Indice delle cole notabili . 


Onde prouenga riminobiliti. 

Non v e bene nono per Iddio . 
Paragone fra la forza della volon- 
càWmana, c della Oiuina . 

La libertà ha radice ncll apprcn- 
fionc . 

Ragioni , che fan nccelTaria la vo- 
lontà Diiiina nel voler'il fuo cf- 
ferc . f 

Capitolo Quimo . 

S I prona , che la volontà d’iddio 
na caufa delle cofe . 

Ragioni prefe dallcfficacia della 
Diuina volontà . 

La Natura farebbe moftri,fenon 
fuflc regolata da mano più ec- 
cclfa . 

Priuilcgi delle cofe • 

Debolezza della natura in molti 
efreiti, peri quali fi fa cooperan- 
te Iddio . 

L'agente per natura opera quanto 
può> opra qual'è- 

Capitolo. 

S I prona, che la volontà Diuina 
lempre s'adempie . 
Diitinzione della volontà antece- 
dente. e confeguente . 

Effetti della ragione implicata nel 
fenfo . 

Si deferiue la cooperazione foaue 
did^o a gli atti humani . 

Capitolo Stjft. 

S I prona, che la volontà d’iddio 
non foccombe à foraftiera ca- 
gione. 

La bontà è del volere Diurno og- 
getto, e fine , e come . 

Ragioni , per le quali nella volontà 
^uina non é atto caulato . 


Capitolo Stttimo • 

S I proua,ch’il voler d’iddio ben- 
ché fia vno , é da varij fegni ef- 
preffo . 

Vn’effere immerfo nelle anguftie 
dVn nome fo'o fdegna venir 
carceikto , e riftretto . 

Segni , co’ quali la volontà Diuina 
fi mofira fono cinque . 

Quel che c pemieffu,c in alcun mo 
do voluto . 

Capii ilo Primo. 

S I prona eh 'in Dio fia amore. 
Amore cagione de' moti nelle 
potenze . 

Amor terreno fi delcriue . 

Il volere Dmino, perche noti (itu 
indifftrente , e non pieghi all'o- 
dio, ma aH'amore. 

Dilemma col quale fi prona , ch'in 
Dio fia amore . 

Condizione delPamorc Diuino , 
Differenza fra l’amore dell’huo- 
mo , e quel d'iddio . 

Capitolo Secondo . farti Prima . 

I I ' 

S I proua , che Iddio ama le crea- 
ture . 

Ragione dai donatili i, che fà Id- 
dio alle creature. 

Iddio innamorato,fimile al torren- 
te^. 

Quale fia amore d'amicizia , quale 
di concupifeenza . 

Tane Seconda. 

m 

S I proua,che Iddio ama incgual-. 
mente le cofe, perche il bene-» 
ha più d'vn numero . 

Donatiui d’iddio . 

Eminenza dell’arte. 

d z Bel- 
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Bellezza . > 

Sanità. 

Sapere . 

Porenza. 

Oro, 

One (la giuntala muniheeza d’id- 
dio. 

Quel che habbia facio I^io per 
rapirei fe gli animi deportali. 

f4rteTtrza, 

S I prona > che Iddio ama più le 
cofe miglioii. Perche la bontà 
delle creanire origina. 

Paragone fra l'Angelo, c 1 huomo . 
Bilancia del Prcdeftinato,c del Pse 
. àcito . 

Ragione perche Iddio permetta, 
chc’l Predeftinato tal volta cad;u 
£ rillellb à dire Dio amante , Dio 
benefico.. 

Iddio amando gode, e fi diletta. 
feflTetti dell’amore d’iddio . 

Onde penda la perfiftenza delle 
cofe. 

Perfifienza pofitbile à reciderli da 

Iddio . V 

A Dio non è interdetto il niente . 
Perche lo tenga lungi Iddio. 
£’errore difcioglie ftuomo . 

DtlU Predi fli nAtÌMe.Cttfitdo. 
Prim», 

S I prona , che gli huomini fieno 
predeftinati da Dio. 

Philofoph azione, con la ouale fi 
moltra l'ordine del predeltinare. 
Ragioni, che moftrano . 
lÉPrcdeftinazione pcrladebolcz 
za dell’anima , la ciuale al fuo fi. 
ne perfe ftcfiaÉbn giunge. 
L’anima, perche dopò vfeita dal 
corpo no polTa arredare in que- 
llo concauo fotto la Luna , ne 
fopi a l illcfla , ne trafmigrare in 
altro corpo. 


CAfuolo Stccnde . 

S I prona, che la predellinazione 
non pone alcuna cola nel pte- 
dellinato . 

Se la predellinazione accrcfce al- 
cuna cofa al fuo termine, quella 
non c foftanza , non accidente , 
non coinpollo, c perche . 

La predellinazione c atto d Iddio. 
Che cofa lia predellinazione. 

CAf itelo T . 

S I prona , che Iddio non elegge 
ogni huomo alla gloria , e per- 
che^. 

Due cofe dice la reprobaziono . 

Errore, e pena, neli’efTetto. 
Dalla patte cl’lddio parimente cuc. 
Preuilion^ del defitto, c decreto 
del punire. 

Ordine come progredifea la repio 
bazione . 

Che cofa fra reprobazione . 

Iddio ama ogni creatura , ma non 
vuole i ciafeuna ogni bene . 
Iddio è mero aurore della grazia y 
l'huomo mero autore della colpa. 
Se fupponi il peccato in alcun'hrfo 
mo , far qned'impollìbile condi- 
zionato-*, Qie confegua la gra- 
zia Diurna. 

Che cofa fia prdeito . 

CAfittle QuArtO. 

S I prona, che i prcdellinati fono 
eletti da Dio . 

Il bene comnuuticabile da Dio c 
vallillìmo. 

Gerarchia delle cofe, ed'ellètto di 
cita . 

I a volontà humana viene eccitata 
ad amare dal bene.Iddio aman- 
do c cagione del bene. 

Iddio quando prcdellina, precorre 
rcn’ere,non che l’operazione.» 

Si dcfcruie j’ckzzionc d’iddio ., 
C«p»- 
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Cupitob Quinto . 

S I prona, clie’l prefapcrc i meriti 
non c cagione , che Iddio prc- 
dedini alcuna a^racora . 

Perche il merito c opera di tanto 
prezzo , quanto fi gradifce , c 
quanto piace. 

Nonpuòertcr nell’huomo alcuna 
cofa cagione delia prcdeltina- 
zione, e perche . 

Capitolo Sefio . 

S I proua,che l' vfo del libero ar- 
bitrio non c cauta della prede- 
inazione . 

L’huomo è autore à fc ftelTb della 
riprobazione , ed' è ricetto della 
- prededinazione,ctaluoltaanco' 
fteomento, e perche . 

L’abuTo dei libero arbitrio repro-' 

- ba l’huomo , ma il buono vfo nó 
- Ib preddlina, e perche . 

II libero arbitrio come efTettD ò 
' proprietà della naturaéddl’huo 
mo, iTiàdu dato di operate c del- 
la grazia più che dell’huomo. 

Al primo Intelletto ogni budletto 
s’inchina . 11 primo volete da 
ogni volete li adora. . 

Il buon'vfo del libero arbitrio c ef- 
fetto delia grazia, dunque clTet- 
- todcllaprcdcftinazione,e noa 
cauta. 

Capitolo Stttimo, 

C He Iddio hà prce lette alcune 
creature alla gloria prima-» 
che prcuifti i meriti. Perche il 
prededinarc è propoiito del Oi- 
■ uino volere, e però noamecita 
■ humano . • 

Dichiarazione erudita conforme 
alla dottrina de Teologi dell’or-* 
-r dine imagìnanuo in Dm neU'ac- 
OQ della predeitinazione. 


Efiìcazi. 1 , e condizione delfelez- 
zione Diurna, e come ncceflaria. 
L’huomofenza aiuto fteziale non 
può lungo rcpo perfeuerar len- 
za colpa . 

Con gli aiuti cificaci ciafcua’luio- 
mo può giugnere alla gloria . 
Salilo làuorito . 

Giouanni Battida fantificaio. 

Mana Vergine fra i'altre creature 
cdaliata . 

Copuo’o Ottano , 

S I proua»chc la riprobazionc pi- 
glia dall opere preiicdiitc l’im- 
pulfo. 

Duefenfipuò riceuereil reproba- 
re . L’vno non preordinare alla 
gloria, l’altro decretare alle pe- 
ne. 11 primo atiucnir puòfenza 
preuifione delia colpa, l'altro lie- 
gue dopò la colpa preuida . 

La giudazia < dopa l'ercnre fi tue- 
gua-L’innocenzanó può punirfi. 
Capitolo Nono, 

S I proua,come teglia la prede- 
dinazione alla colpa onginalc 
preuida . 

L’ioteileao Diuino dopo conofdii, 
ta la tua eflcoza decretò dt còfe’- 
rirei doni fopranatueali i efclu- 
dcr rbuoino come huomo dalla 
gloria farebbe atto d’ingiudizia. 
Si-proua i’Intelleno Diuino,hà pri- 
ma vido l'huoRio innoccte, che 
reo, perche l’innoceaza è fegu»- 
ce delI’clTerc . 

Nella volontà antecedente tuttala 
. malfa della naturahuraana, non', 
nella.volontà confeguente. 
Dopò la prededinazione diChri- 
docfegutts i'elezàione dc’prc- 
dedinati . 

Chrido preeleao dopò preueduto 
il peccato . ' 

Ragioni per le quali fi Rte 
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deftinazione dopo la colpa ori- 
ginale . 

11 verbo come verbo hà occupato 
felicemente i primi angoli della 
mente diiiina . Il verbo come in- 
camaro hà occupato i pruni po- 
lli dell’arbitrio Diuino . 

Ct fitti» Decimi. 

S I proua, che Iddio auanti’I pec- 
cato non elegge qucft’atto. Vo- 
glio quelli huoniini efcludet dal 
la mia gloria . 

Iddio non è auaro ad alcuno de gli 
aiuti balleuoli, perche haurebbe 
fatto l’huomo incapacemente 
capace della gloria . 

Auanti la colpa no^ vedeua Iddio 
nell’huomovche i tratti purillìmi 
delle fue perfczzioni . Dunque 
non poteua efcluderlo . 

Fine della legge. 

Dilemma, co’l quale G nwftra, che 
auanti la colpa non vera l'cfclu- 
Gone della gloria . 

C*fittU Vndtcimt. 

S I proua,cbe Iddio auanti la pre> 
uiGon della colpa originale voi 
le nella fua eternità permettere , 
che alcuni huomiru peccallèro . 
Forza della pctmillìonc. 

La pcrmiGtonc ò giuftizìa , perche 
da all*huomo quel che gli lì deue. 
Quella permillìone di cadere non 
innella all’huomo alcun difetto, 
ne toglie alcuna forza . 
Confeguenze indecenti al negare 
lapermiGìone deil'abufo. 

Cetfitrit DtuiUcimt , 

S I proua, che I ddio fenza ofìfeia 
della (uà bontà , e della fua giu- 
stizia dopo'l peccato di Adamo 


reiiillo, haurebbe ponito repro 
are ogni huomo,petche la col- 
pa G recò dietro vn’infinita of- 
fefa. 

C4f itolo DechmterXt. 

S I proua , che dopò predila lx> 
caduti di Adamo determinò 
concedere all’liuomo aiuti ba- 
lleuoii per fottrarli dalla fcniitù 
della colpa. 

Munificenza d’iddio Padre di tut- 
ti, limile al Sole. 

Repiignanze, che feguono dal ne- 
gare gli aiuti balleuolicoacdn 
da Iddio. ^ ^ 

L’animc carcerate all inlèmo ,per 
none colpe, non meritano noue* 
pene , e ^rche . 

Primaedtcace per gli aiuti balle- 
uoli con dilemma. 

Qgalt Geno gli aiuti balleuoli . 
Strailimdine dell'huomo nel pec- 
cato , al nauftagante , ed al de- 
ftricre. 

Dona Iddio da Iddio , mà non fe 
ne feiue l’huomo da huomo . 

Ctfitole Decimtqturto . 

t " 

S I proua, ch’iddio non nega à 
gr infedeli aiuti neceGacj afla 
falute . 

L'opere deH'huomo non han valo- 
re da obligar Iddio . 
■L’huomo.che moralmente non., 
pteuaiica hà da Iddio per for- 
riero in ogni operazione l’aiuto 
fiiGìcienrc >e poi feguace quello 
della grazia più inGgne . 

Non v’c huomo , il quale pur tal- 
uolta non Ga internamente viG- 
tatodaDio. 

EfFetti di quella viGta . 

L'ignoranza d’iddio alTolutameq- 
te non può ammetterG . 

Nellu 
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Nella legge di narura, e nella legge 
fcncca non erano negati gli aiuti 
necelfari per incaminarlt alla 
(alutc.9 

Nella legge della-grazia può dirli, 
che quali non vi lìa ignoranza 
inuincibile, e perche . 

La Deità infinitamente è co mmii- 
nicabile . 

Cornelio fu dall’ Angelo > e da Pie- 
tro erudito nella fede. 

Copittl» Dicim»ìHÌn 0. 

S ' I proua , che Iddio prouede de 
• gli aiuti neceflàrj alla falute à 
tociulli , che nó ancor’vfciti dal 
ventre materno fe*n muoiono . 
II Sole fù ordinato da Iddio à' fine 
d’illuminar tuta , e pure molti 
nafcono ciechi . 

L’ordine delle cofe vniuerfali co- 
me riefca taluolcafenza profitto. 
Douendo Iddio adattarli alla na- 
tura delle cofe,non conueniua fi 
ptohibifceildifeno. 

CAf Itolo Dicimej^oflo . 

S I proua , che Iddio è pronto 
Tempre olae l'aimo futficienre. 


à donar anco l’aiuto efficace à 
tutti quelli , che attualmente fi 
conuettono . * 

Non puòl’huomo vfcire aH'opera, 
che non (ia dotato di potere . 

Il volere non hà fòrza , che giunga 
ad eleggere vn’atto fopranatu- 

" tale . 

L’opere di falute fono in noi, mà 
non da noi. 

L’vfo della libertà falutifeto , c in- 
uiato à fine,ch’eccede felTer hu- 
mano. 

La Deità fe abbandona la creatura 
precipita al niente . 

Aiuto dlddio, e fua condizione,ed 
elTetti. 

La fcioperaggine dell’huomo , 
chiude le mani à Dio . 

Copitelo Dicimojcitimo, 

S I moftra come Dio concede il 
perfeoerare nel bene alfhuo- 
mo . 

Dalla mano d’iddio non puottL, 
vfeit moneta, che per comprare 
la falute Ila inutile . 


Fine deirindice delle colè notabili . 
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Mafsime Teologiche . 

I ndio fole yert ctgione > fuori di lui tutto bi condÌTÌoiie di Uro- 
mcnto, e d’effetto. ‘cfyfg j 

"Non ne effer fuò mendico Iddio, 
la bontà Diuina non è efaufìa, ne di efaurirfi è foffibile. 

E di tutti i numeri Iddio . ’ 

ydlU Deità ripugna il difetto. I, 

Iddio Jolo è vita. ' 

E/cqho dal feno d’iddio le cofe . 

Moue Iddio apprendendo . ' ' 

T uno ciò che f trova in Dio è eff’tn^^a Diuina . - j „ ao 

Forma delìì intelletto DÌuino è la feiew^a, ette inuefie . • i 2 

di arcani de’ aofiri cuori fe ali’huomo c’bà per Jua guida il fen/o fono 
mafeherati , ed’occulti »àDio, ch’è internamente nelle cofe vnito, 
in ogni tempo fuelati , e palefi perche non nafee alcun parto fora- 
iìiero, ò nuouo à Dio. ‘ 

Sono in equilibrio in Dio la virtà, e‘l fapere , e gemelli vgualmente^ 
operqtiui. 1 ■ > i ' 25 

La Deità , che non foggiate i numero dalPefier vaflo deltinfnito non 
è fopr afatta , non vinta . 2 5 

Ftdouo , 0 mendico effernon può [intelletto Diuina di perferrione 
alcuna poffibile . 25 

Tutto intende , e produce Iddio , adunque di tutte te cofe hà idea^ , 
poiché dell vna,e del[ altra a's;^one è principio j 8 . f^iue tutto à 
Dio, e da Iddio . 

Trlincrad’ogni virtù é Dio. 

J^ii/ura del potere dfeffenTia. ■ 

Dclprimogrado delCejfer prima cagion è Dio,perche i primo atto.^j 
E impoffibile, che Iddio fi muoua, s’appaftoni, ò che pecchi, e ciò non 
gli reflringe il potere . ^ 

Trionfar d’iddio è impoffibile à cofa alcuna creata. Il paffato foto 
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Maflìine Teologiche ; 

par che felicemente coi^i con la Diuina virti . 41S 

il potere d’iddio non è da confine alcuno rifiretto . 47 

£ tnefaufìo il poffibile, inefaufto il potere Diuino . 4S 

Occhio della natura è fcopo Iddio . 49 

Non conofce violenT^ Iddio , perche di ciafcuna co/a (opra natura i 
naturale cagione . j t 

L'immobilità della prouiden't^a Diuina richiede > che delle cofe nece/- 
/arie fia necejfario l'euento , le contingenti contingentemente pro- 
uengano . J4 

£ linceo l'occhio d’iddio > ne arcano > ne velo arreftar pojfono la co- 
gni^ione di lui , 59 

Origina della Diuina prouide^a ilfato,dunque immobile com‘ella.6^ 
f'n oggetto foto, vn opera fola . 64 

Teregiino effer non può il volere £ Iddio . In fé fiefio pienamente infi- 
nito fi diletta, fi ripofa. 66 

Le cofe tutte,che fono han qualche raggio della Diuina bontà . D'ogni 
grado di bene i vago il volere Diurno . 6S 

fi Diuino volere é à fe fieffo , e di fe fiejfo cagione , independente da^ 
ogni altro, dunque libero . 69 

la Deità idea del perfetto ogni paffione tien lungi . 40 

iluel bene non può non voler fi , che non voluto fi toglie og^i ragione 
di bene . 69 

Con la contingenT^a, benché fieno le cofe girevoli , i immutabile il Di- 
nino volere , perche con tefferct e conia feienj^, ch’inuartabili fo- 
• no fi medefimano . 73 

0 j;jii bene hi la Deiti per fonte. 41 

£ vnito indiffolubilmente il volere Diuino con la Divina bontà > per- 
che é fuo oggetto, fuo fine ,fuo effere . 74 

Il volere d'iddio è alle cofe principio dell’efìere , perche i prima ca- 
gione, perche <f ogni virtù è minerà inefaufia . 76 

Non hi fuperiore Iddio. Non hi cofa maggiore. 77 

£ vno a volere Diuino, come vno è Dio . 79 

£ vn movimento della volontà al pene famore . 80 

La bontà profufa anco alle creature rapifee il Diuino volere a£a- 
marle . 83 

Se porsero £ altrove , che da Dio le cofe create di perfeii^ione for- 
nirfi. non farebbe vn fola, mi vn Senato de Dij /opra natura . 42 
Il bene hi più d'vn numero, e però con dif uguaglianza fi fparge . 8 ^ 
Cagione della bontà nelle creature é famore d'iddio . Dunque ehi 

e hi 
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héi maggior bontà è pii amato . 84 

l’yltim^ne rifernato alfhuomo dalla Binina bontà eccede feffer 
creato . 8 7 

ùella prouidcn\a la predelìinaT^one i parte , perche al fine propofio- 
gli ordina le creature ragionenoli . 8 8 

Reproba all'hora Iddio quando permette, che la creatura ragioneuo- 
le dal fine propofiogh mtferamemte declini . 90 

La virtù Glàdio anco nelle flerHità del niente i feconda . q6 

Il predeSiinato è quelChuomo ,fopral quale con /pedale inetto fi 
compiace il volere Diurno, 91 

La bontà fine d'iddio operante , non è confinata entro alTangufitc^ 
£vn ordine folo . 47 

Il potere forila della natura in Dio , non ricono/ce per limite fuo il 
decreto . 47 

j femi delle coje po/fibili nelC agente fi chiudono , per le mani della 
virtù producittua fi eauano ,fi di/penjano ,fi Jpargono . 
L'immenfità d'iddio e/fer non può fouerchiata, ne ItminenT^a of- 
fefa. 25 

Fù prima promojfo ciò, ch'in oprando fà moto . 

I difetti della eanute^^a come tutti gli altri efuli fono dal CMo , la 
Herilità , il languore . 

La for^ della Deità caua dall abiffo del niente le cofe . 

L'eternità fi /degna hauer per patria la terra/bauer'altra patria,che'l 
Cielo , hauer altro /eno, che d'iddio . 8 

Commi/era Iddio à chi commi/era . ^ 

Iddio é prima Tadre , che Giudice , prima ejfercitagli atti della mu- 
nificent^a, che della giu/ìtgja, l'hnomo per natura fù prima giu fio, 
che reo, 100 

Iddio non diffipa l'onnipotentia fua in diflruggere . 49 

L'infimo della per fedone rulla più lontana difianT^a da Dio è ripo- 
fla sÀ i confini del niente . 49 

De gli aiu ti alti falute bafieuoli non é auaro ad alcuno Iddio . 102 

Coja non v'i noninte/a daDio,^o/a non y’i , che non termini iru 
Dio. jo 

non alla pena hà fabricato Ibuomo Iddio . 10$ 

chi in oprando non è alle leggi della natura difforme , non hà ingrato 
I ddio, ch’é di e/fa natura autore . 107 

Della riproba-itione non é .Autore, mà Giudice Iddio . 1 09 

Seme deificate è [ aiuto bafleuote . no 

Fuori 
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TMri i Iddìo non v'i cofc^indtptndeKtt da Dio • 51 

L'effm dtdPof curiti del mente co'l Vruseio delTontùfotent^a fi Jcio~ 
glie . 69 

Iddio è Ceffere i ^JJb per tjfenxn . tfo 

l’tffenia Diuina non hi bijogno di nuouo numero . 
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AFORISMI 

I L bene comune fpira piu del Diuino,che 
quello dVnfblo. 

Doma tutto il tempo . 

La necelTìtà del mancare non lafcia cola al< 
cuna eterna fra noi . 

Il defiderio, ch’c di fuoco non hà periodi nel 
crefcerc . 

Le cofe mortali di mutabilità impaliate 
hanno dal fato quello decreto prefilTo » 
che dalla balfezza vna volta slnalzino , 
inalzate vna volta difcendano . 

L’eternità è priuilegio folo d’Iddio.Il potere 
frà mortali non mai però immortale . 
Latte d’iddio è la vita . 

L’anima nella colpa li dilunga da Dio , di- 
lungata neirelTcr’impuro s’incontra , qua 
s’annera , e lì macchia . 

L’anima è vn Ciclo , che da i lumi della gra- 
zia illuRrato rilplendc . Tramonta nella 
colpa la grazia. Di qui l’ofcuro , le tene- 
. bre,e le macchie . 

La colpa guerriera crudelmente forza à riti- 
rarfi la grazia , è cagione de’ fqualori , e lir 
. uidu- 
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A F O R I S M r. 
uidure neiranimo . 

All’infinito in ampiezza ripugna il confine 
del Cielo . All’infinito in virtù fuori d’id- 
dio , Iddio ftelfo ripugna . La Deità non 
vuol compagno , ne in tutto limile . 

L’immortalità rimarebbe ancora à comuni- 
carli > le la natura haucffe per fepolcro il 
niente. 

Se priui’l Prencipe di prouidenza , l’hai refb 
cadauero, poiclie farà morto al gouerno 
retto de popoli . 

Il fàpere fi adatta airefiere della mente , che 
n’è adorna . 

Due grandezze eguali vnite non lafciano 
angolo voto, che non abbraccino . 

V erme del bene c’I male . 

Vicino al riicte c’I male, e pur’hà forza d’an- 

. niencare anco’L molto.**: : - > . 

A Prcncipi grandi tutto faper conuienc . - 

L’errore peruenuto alla cognizione fi cafti- 
gà,fi rimedia, s’incótra, occulto tanto^’a- 
uanza ferpendo,ch’auuelena ogni cuore. 

A Dio non s’oppone il male, fpuntandofi nel 
diamante Diurno quel ferro, che fé ben 

: . rode altre cofe, no hàcotro Dio efficacia. 

Oue 
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Oue manca rinclinazione , non hà luogo il 
difetto . 

I Temi del futuro ncllVtero della natura gia- 
centi, ole reliquie del palfato infelice ca- 
daucro nel leno dellobliuione lèpolte 
daranno à gli occhi d’iddio prefenti , per- 
che hà predominio, edccccflb Ibpra ogni 
altra colà, che dura . 

L’huomo prudente dee far del luo cuore fc- 
poltura à gli arcani, poiché i fecreti tanto 
viuono, quanto fono fopolti . 

I penlìeri deH’animo non reftan d'efTcr oc- 
culti , fendo fuelati à Dio , anzi che cre- 
foon di certezza, mentre nel vado Ocea- 
no della Diuina fcìenza slmmergono . 

L’animo noflro è feudatario d’iddio , ma al 
Signore del feudo tocca anzi dar priuile- 
gj, c conferuareil dominio, che toglierlo. 

Non v’c oggetto appreffo Dio, che prima 
no intendeffe, ed hor’intenda,pcrchc fop- 
podo quell ordine, ne i theatri della para 
ra cofa veruna comparir può forafticra . 

Di nuouo Teme è la natura efàufla . Iddio 
non può à nuouo decreto rifolucrfìj VeC^ 
fenza Diuina, eh c foecie non può riceuer 

nello 
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AFORISMI, 
nello rapprelencare ampiezza nuoua, ò 
maggiore. 

£ foraltieri il Calo nelle azzioni vcrcuolè 
bandito dalle Diuine. 

Il Cafo odiato dalla natura perche no com- 
parifccin quefto theatro delle colè, fc nó 
con lo fconcerto delle caufc , ò con la de- 
bolezza della virtù deirifteffe. 

Il capriccio ancora , che più d'ogni altra co- 
fa della libertà , e del variare è vago , non 
folo all’idee s’inchina , ma all’hora di ric- 
chezza maggiore fi preggia, quando difi- 
molacri più abbonda . 

Il dente del tarlo, che fi sfoga nel legno , nei 
' criftallo fi {punta . 

Operi la natura, ò’I volere, polfono l’vno , c 
l’altra effer trauiati dal fine. Quella è infi- 
diata dal cafo , e ch'ella Ibprabondi nell - 
apprefiar la materia òche manchi, trop- 
. po s’affretti, ò troppo tardi , eh altra virtù 
. {Iraniera , ma prepotente fi fraponga , na- 
fee, c fi tocca, altro parto , altro feopo . 

Qiiefio fé non le fia guida il configlio , cade, 
poiche'l difeorfo fra gli anfratti fiumani , 
. come la luce apre la viai fe non gli dia lu- 

nie 
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meilfapere, caminandoalbuio,deuia . j 

Uintelletto è occhio dell animo, ma di que- I 

ft occhio è pupilla il fàpere. Se la paflìone f 

lo turbi , ftordito fi perde . Se fai fiiddito • 

della paflìone vn’animo , poni à cauallo 
della ragione ilfenfo.Se per capriccio fi 
po{e in viaggio, quando fia mal mifuraco 
fi mortifica pretto . Se Tincottaza lo ritor- 
ce dal camino , incontra lo fcherno , che 
condannandolo d’impmdenza , fà arrott 
fi rio . Se in compagnia co’l fcnlb, perde il 
Iciub. Se la ragione non domina gli af- 
fetti } il camino mai retto . 

Il merito dell’huomo non hà altro valore di 

quello per il quale è riceuuto da Dio. I 

Volontà, intendimento j potenza in Trinità 
d'eflenza indiuifà, di virtù non difpari. 
E'rhuomo à Ce ttcflb della riprobazione fua 
autore, pche da fe ttcflb peccàdo, fi fà del- 
la gloria indegno, c reo delie pene eterne. 
L’empietà ferifee il volere, e però non può 
Iddio non opera à gradi . ( amarli. 

E prima 1 a licenza, chc’l fatto, (ui rifueglia. 
L’oft'efa prouoca à i caftighi nò à fauori nuo 
Ogni effetto non intefo fi riduce ad altraca- 
gionepiùeccelfa. 
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LIBRO PRIMO 


NEL C^ALE SI DIMOSTRANO 

Le principali rublimì operazioni 

I 

CAPITOLO PRIMO, 

Delia forzja , ch’han le cagioni ^ all* operare^ 

• PARTE PRIMA. 


ODIO fole tVera cagione . fuori di lui tutto 
■bÀ corttiiT^one di flromento e d’effetto. U cau- 
fa non cono/ce dependen:^ > òjtrbitrio jupe~ 
riare > non hà cofa pii antica , non hi cofa 

pii HOtilJ . 

L'attiuiti , ò prouiene da yirti itnpreffa > 
edalChorail concor/oé di flromento; od’é fe- 
guace alla natura > mi dependente > ed alt bora è di caufa fe- 
condai mi fé con indcpenden:^ Juprema * e topera^one fi me- 
defìmi con la natura , aU’hora i di agente vniuerjale i ed in 
ordine primo d’ogni altro . 

Fri la rirti , e’I /oggetto fé interuiene meT^o , Feffetto non fe- 
gue. y'è tale ■pini , dì anco frapofli gran /pas^iji interpofti gran 
corpi di la gloria agente delCoperaret e del produrre. SeCagente 

è d’vn ordine iBeffo con la cofat che fi produce t Taxpffone di la 
tramai e [orditura alt effetto. La virti amoro/amente riceuut* 
dal /oggetto è fi offigiofa» e fi grata, che fi trasforma in effetto^ 
J /enti delle co/e pojjibiU nel feno delf agente fi chiudono, per le 

^ mani 
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■2 IDDIO 

mani della Virtù producitiua fi cauano , fi difpenfano , fi fpargono. 
Sotto la Luna gli effetti hanno ne gli agenti l’apparecchio deàa lor 
forma . Nelle sfere Celefli rtuerifcono la perfe^one j che può effer 
loro comunicata , mà impura , e torbida . In Dio adorano i gradi 
della perfezione preferittagU limpida ed' eminentemente candida , 
e pura-}. i 

' .Al fenato delle caufe la virtù é foraftiera > à Dio folo è na^ia > e 
propria . D’ogni cagione vaki aW operare i sforai , [e nega'l concorfo > 
ò faffenfo Iddio : e però nuipact^ione bafleuole À fé iìeffa; la ju- 
prema fola foprabendantemrnte baflaà fe , ed' aW altre . Quindi é» 
che fe frà noi la natura tnancanio torce il pié dal fuo fine, fà moftro, 
fe C anima non giunge d penetrare il futuro, feffettoé fortuito : fe 
l'arbitrio rintralci fopcra^ione del Cielo , forge il cafo . Inuitto 
nell' operare Iddio , ed'indefeffo, chi [impedifea non vé , perche t im- 
pedimento fen'ca lavirtù di lui impedir non potrebbe. Dunque nè 
tnoflro , nè fortuna , né cafo poffono mordere , ò macchiare di de- 
pendenz gli effetti Diuini . . ’ ' 

N on è in natura alcuna cof a non prodotta da Iddio , perche fa- 
rebbe vn Dio fuori d'iddio . Non è in natura alcuna cof a vota <t Id- 
dio, perche farebbe deuoluta di niente , e però colfin/hiedia^tone di 
virtù , e di fuppofito concorre à ciafcun'opera Iddio , e fe le opera- 
tifoni ad extra fono comuni al Concifloro Diuino -, perche il creare 
conuitne à Iddio fecondo il fuo effere , il quale è nelle tre perfone in- 
diflinto , & vnito . C oncorre il Tadre , che dice , il figlio , co’l qua- 
le fi dice , lo fpirito , con che fi compiace . Il Tadre come crean- 
2 ad ì" w > il figlio come principio , per U quale fi crea , lo fpirito , che 
’’ vinifica-}. 

Se ciafeuno effetto più depende dalla confa prima , che dalla 
Dion.i. particolare , ed'vniuoca . Se l'vltimo grado , che pare proprio della 
c.dc particolare , è più della Diuinità , che dt lei . Se non v’é attiuità, che 

bus”*”' nelC effetto alcuna cola di fe fleffa , dunque apparifee certo 

quello pregio eminentiffimo delle cofe , hauere à i loro natali con ma- 
niera fubUme le tre perfone Dtuinc impiegate à produrle , e poter 
anco denominarfi della famiglia d'iddio , ed in fe alcun tratto di 
Deità ritenere , e racchiudere . .Alcun tratto , an^i ritratto d'ima- 
ginc ,e divefligio . Nell'huomo d'imagine , perche fi trono in lui e 
verbo concetto, e da lui procede l'amore. Nelfhuomo ,e nelCaltre 
creature di veShgio , perche ciaf cuna creatura nell efìere fuo fuf- 
fifle ed arguifee principio' Di qua il vefiigio del Tadre , che è prin- 
" ’ cipio 
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àpio fen’S^a principio. Ciafcuna creatura hà la forma, cbelacir- 
coferiue di fpecie . Di tjuà il veftigio del verbo , poiché la forma 
prodotta al concetto dell’artefice s'ajjomìglia , e conforma . Cia/cun* 
creatura hà in fe vn ordinato ri^effo ad altra cofa . Di quà il vefii.- 
gio dello Spirito fanto, poiché egli é amore , e Cordine dell' effetto 
ad altra cofa , deue riconofcerfi dalla volontà , dalla quale lo fpiri- 
toprocede- 3 . S.Th.q.' 

La materia fodenta, mà ella ad altro foflegno s’appoggia. La 4J.art.7. 
forma donaCeffere , màè dono Coltra mano più liberale, e muni- 
fica . Il fine promoue , mà da più alto moto è fìimolato , e pro- 
mofio , à più fuklime feopo é inuiato , e diretto . Del primo fi- 
ne è fuddito ogni altro fine . Opera l'agente ma è mendicata la 
'fors^zj . 

La volontà, che delle operaT^onihumane tiene lo feettro , arbi- 
tra di fe Cieffa à più fublime impero foauemente foceombes. 

CCinfiuffi refpiri del Cielo , fono prima refpirt d’ Iddio . La na- 
tura intelligente fe hà potere ammirando , da'i riui deUa Diuina 
tffen':^ lo bene . Fù prima promoffo ciò cb’in operando fà moto . 

.Ad ogni natura nel mouere la Deità s'adatta, douetroua la con- 
tingenza", la ferba, doue la neceffità , non C altera, doue la liber- 
tà, ò l'arbitrio, non CaCìringe , non lo foggioga. Soaui dunque 
gCimpulfi , ed in ma fomma & immutabile conformità 
varij , e difformi , hor contingenti , hor neceffarq , hor 
liberi , e mobili ; fe contingente , ò neceffario , ò ■ • 

mobile fta C albergo , che li riceue , edae- • ' 
coglie , i primi , e gli vitimi gradi 

delC effere , i primi , e gli viti- ' - ' 

mi principi! delC operarci 
dalle vene della Di- 
uinità featuri- 
• feono . 

Dunque ogni effetto tutto 
é d'iddio , ogni virtù 
bà la Deità per 

fonte . < 
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IDDIO ' 

PARTE SECONDA. 


Che Iddio polTa operar folo . 

D.Tlio. 

)xoncra Oì^ ù , tiè ejfer può mendico Iddio . L'ampie^a delCef- 
gcnics J[\| fgj.g /„/ jì p0jjiejg, e fi gode. La DtMìna virtù non fi 
logora . I difetti della canutes ^ , come tutti gli altri > ejfuli fo~ 
no dal Cielo la flerilità , il languore. Iddio Jolo produfic . Tu» 
Iddio folo produrre . Iddio folo conferua , può jolo operare > poi- 
ché’ l conjcruare non é del produrre men degno . 

La forila della Deità caua dallabiffo del niente le cofe . L'a- 
gente libero può feno^ meo^o produrre ogni effètto , che la virtù 
di lui non ecceda .. Cofa poffibtle non v'è , che fuperi Iddio . 
L’onnipoteno ^ , Cinfinità » fe la ripugnanza non fi fraponga , non 
conofcono cofa , eh' iti operando l’mpedifca: » ò ritardi , non tro- 
uanocofay che di particolare peculio poffa cooperare à gli effetti 
toro Diuini . Dunque non hà bifogno di braccio foraRtero nell’- 
operare Iddio - 

La virtù vniuerfale fen^a il concorfo deliindiuidua può pro- 
durre , la virtù vniuerfale non per opera della caiifa particolare 
fola dalCindifferenzit fi dilunga , e fi parte , mà quando è braccio 
d'intellettuale agente , per me^o dell'intelletto , che di forma fin- 
golare fia grautdo , fi particolarità » e determina^ Siche com- 
prendendo con la cognizione f intelletto Diurno tutto l'effere della 
Deità , e penetrando neU’arcano dell'altre caggioni così vniucr- 
fali , come particolari . Chi non vede > ch'egU da fe fleffo può 
determinarfi alCopera % e da fe folo può produrre gli iffitli^ 

Il cielo può quel ch'è effetto drll'elemento fenza l'elemento 
adempire. Cosi il Sole fenza il fuoco rifcalda . Il Cielo benché 
fubordinato at'intelligcnzo nell illuminare l’intelletto bumano fud- 
dito di lei non hà parte , ò concorfo . Dunque Iddio benché lab- 
bia per mintjìri I Intelligenza y il Ciclo y gli elementi , e fhuomo,. 
può volendo fenza loro operare^, 

Quefla tfffitura d'ordine , che habbiamo prefente hà hauto per 
artefice il concetto della mente Diuina . .Artefice non coartato > 
»i da i duri nodi della neceffità riflretto ; .Artefice infinitamente 

fecon- 
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fecondo, fecondamente infinito, è perniò chiaro , che fe in quefi*' 
ordine di co/e accompagnato produce > con altr ordine ditti pof- 
fibile può foto produrre-). 

La Bontà Diuinx non è efaufh , ni di efaurirfi è pofsibile . U 
bontà creata i quella del Creatore non giurie > le co/e fatte per 
fimolacra della Deità > il loro archetipo non rappre/tntano à pie- 
no, Dunque Cordine v/aio dthauer compagnia in operando, può 
da Iddio /en^ muta'cione di lui mutar/i , e/fendo ciò opera del- 
la virtù, e del volere , e /e vuole fora/liero concor/o, può anco 
/enT^ quello perfettamente operare , 

Anco in quefi'ordine di co/e , ehi profondamente contempla i 
Iddio /ola caggione de gli effètti , perche tutto l’effere della co/a 
è d’iddio , e da Iddio , e fe'l primo grado delCe/sere i pre/uppo- 
fio da ogni cau/a /econda , /arà certamente della mano Diuina 
/ola, parto , ed’ effetto. Iddio non hà cofa alcuna difficile , operar 
fola noni repugnante, Que/loè priuilegio alla creao^one /eguace, 
quefla è virtù della fapieni^ feconda , che é in Dio , que/lo i 
fauore più ftngolare alla creatura , Slueflo è vn modo di formare 
piene di candore le cofe , maniera i'accre/cer la compiacenti^ /o- 
pra gli effetti nel Diuino volere , /e augumento nella Deità é 
po/sibilc-). 

Quegli effetti , che /uperano la capacità humana , che qua/i 
vincono le fort^ della natura , che deludono la prudenza , che 
affatto contrarif all'atttuità delle cau/e prouengono , però /onq chia- 
mati flraorduiitrif , e fuori delCordine vfato , non /arebfit forfi 
imperi-^a crederli /oli d'iddio , Bjifia dunque conchiu/o , che la 
virtù Diuina, come non hà confine, cosi non bà nece/sità di cour- 
eomitante all' operare in natura^ , 

PudRTS reRZAi 

Perche habbia voluto Iddio , che vi fiano 
caule feconde. 

E De tutti numeri Iddio . La virtù di lui /enga principio , no» 
vuole , né può hauer augumento, non deue, né può 
iimitturtone r Sentea far gradi , ò mouere il faffo dall’origine al 
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crefcerc in vnn pienn^a di flato felicemente fi treua . Virti 
che non conofce angoli, perche non firiflringe , pienamente eguale 
OHtinque l’intelletto la miri. Sferica si mà jent^amoto, e però non 
come 1‘ altre cefe rotabili conofce net variare i regiri l'inchinare , ò 
inal^arfì . 

.Alla Deità riputa il difetto . Iddio benché immenfo , ed inca- 
pace di termine , fe ne togli vn numero , di Deità lo prini . 

Le coje create , perche ninna bafla à fe fleffa cercano compagni 
in operando . La compagnia è argomento fìcuro , angi effetto certi/- 
fimo del bijogno . Così la focietà ciuile dall' in} ufic tenga di ciajciin 
huomo forti frà gli huomini . Sono fenga numero i bifogni , che 
combattono l'buomo , non arriua à far numero la virtù che hà for- 
tito à di fender fi . fvnione politica in alcuna parte hà foccorfo . 

Iddio perche foprabonda à fe , ed à gli altri , fe vuol com- 
pagnia in operare è bontà , non difetto . Bontà prodiga nel dif- 
fondere le perfeggioni Diuine. Terehe non reflafie alcun nicchio 
della Deità libero dalle fue mani , volle la dignità del caufarc an- 
co à mortali comunicata , e diffufa . La bontà hebbe dello flatifla 
in'queflo taglio , perche , fe é gran felicità che operando à benefi- 
gio d'altri s'incontri il commodo proprio ( colpì ficuro ) mentre 
s'aggiunfe maelìà alle cofe create , glorificò fingolarmente Iddio . 
Diede miniflri alla prima caggione. La fé apparire Oceano immen- 
fo , ed inefauffo di potere . E fe la virtù opcratiua é tanto più per- 
fetta quanto più ne articolari s’ingeri/ce , e s’interna , ne quali 
Patto vera perfegTfone , terminando il camino fi riceiie , e fi ripo- 
fa , la prouidenga fuprema bebbe alcun aggiunta di gloria , men- 
tre fù anco alle cofe più indiuidue con genero/a pietà portata, c lii- 
flefa . 

La prouidenga e prouede , e goucrna . Pvna aggione imma- 
i.par fi /f'*® A®® d’iddio fecondo s’aggira , e fenga moto 

ai.ax\.l.P '<^oue , c’hàindifltnto il principio , e l’albergo . L’altra peregrina, 
Qaia.ib.e vagante fi difende, fi fparge, fe davna mano è ordinata , non 
fdt^ effer equità dalP altra. 

Se alla prima aggione dclC ordinare fi fuffe chiamato compa- 
gno; difettofo , e mancante Iddio. Terehe fe al proueder non à 
foto non haurà tutta la ferie delle cofe nella mente inuiatc , e ri- 
ttolte allor ine , e che non Phabbia, all’attualità, all'infinità Diuè- 
va, repugnante. .All’intelletto Dittino, che con vn’impotenga fc~ 
Use f con vna penuria abondante non può , né bà circa qualunqu» 

oggetto 
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oggetto pià iTvn'atto, e /e in fe fleffolo contempli offendo Iddio 
atto puro , ed miti in effen:^ , in rnatt» foto vedrai tutta U 
Deità rinchiufa , e raccolta ; i'opera'l guardo , con vn folo tutto ve- 
de ; s applicai volere , con vn folo atto ciò , che può vuole • an:^i 
con Tf natta indiSlinto conofcendo vuole , volendo conojce . 

Se della feconda a^one , nella quale Ceffeguire i ripojìo , non 
fuffe fiata la bontà dijpenfìera , liherale , e munifica hauerebbe 
non fola alla Diurna prouiden^a contefe le glorie , mà eòi Diui- 
ni decreti fieramente co^s^ato . Se non vi fuffe fuori d' Iddio altra 
caggioue t farebbe in natura ordine d’effetti» e non di caufe, Idditt 
comunicò la [uà (ìmilitudine inquanto all' effere »ne jeguì ,‘che co- 
municaffe l' ifleffa quanto adoperare , Il bene comune fpira pià del 
Diuino , che quello d'vn folo. Dunque il caufare , che d vn fomm» 
bene , per non derogare alla Diuina bontà , fà debito à comunicarfì 
anco alle cofe create. Sottrabere la caufalità alle creature non fi 
può fent^ far vedoua la natura del maggior bene» che è Cordine % 
il quale non in altro è ripoiio > che in vna catena di coje , altre fo- 
praflanti alC operare , altre offequenti à riceuere . Che conferite con 
fapientiffima inequalità le perfeò^ioni Diuine . Chi bà maggior emi- 
nenza nelCeffere . Chi con mifura pià ampia bà participato la Diui- 
na bontà , debba fedele miniflro delC imperio d'iddio ef seguire i de- 
creti , e le leggi . 

La natura per non reflare o^ofa , e nelCoZ‘^ f>on marcire » alla 
munifiten'ga Diuina fupplicò del poter caufare, e fà ef saudita • 
L'cffere , che cofiituifee te cofe , tolta la caufalità farebbe infecon- 
do , e fierile. La prudenxa , ebebà carico di ordinare haurebbe 
effigilo dall'buomo . Lanatuvaifiefsmòd'ogni vigore farebbedijar- 
mata ,enuda, ò nella virtà riccamente mendica. 

Dunque la pieneggà della virtà fà , che Iddio al pronedere 
fta folo , la pienezza della bontà fà , che al gouemare jta con al- 
tri vnito . O^ra folo , perche può . Opera accompagnato , ed 
hà ordinato Te eau/é feconde , perche le conuitne r't perche 
VHolcj> . ' 
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CAPITOLO II. 


De i Principi] della necellicà del mancare. 


PARTE PRIMA. 


S ono indiflinte le yene della necelJità , e dell'etere , dunque 
per le cagioni , neceffarie le co/e . L’huomo é formato di 
nateìia cosi fragile, che i radice della eorru^one : hi per fua 
forma l'anima , alla quale riu/cirebbe di miferia fuprema > effer 
Mifcrii- corpo , dal quale non doueffe già mai difcioglierfi ; 

iTiumal-^^** Z''®" il /ine projpo/logli vagheggia, deue per con/eguirlo 
lip,oncor/carcerarfì da quello corpo. L'udente particolare infetto di cor- 
pori à ruttibilità la corruT^one g[ imprime. Le qualità forriere d'ogni 
altro accidente .che luoCelTer feauaee alle tarme . ualctnda fri di 


«Jc ani- qncila mole terrena atf immortalità de' viuenù ripugnano . La 
ma. natura feconda per non veder/i fierilita , quando fu/ie incapace 
de' viuenti la terra , non produce vn parto , che non ne vccida 
vn altro . L'eternità fi /degna bauer per Tatria la terra , hauer 
altra patria, che’l Ciclo, hauer altro /en, che d'iddio. Lecau/e 
/econde vniuer/ali con i propri/ re/piri hor infilici , e maligni , hor 
a/pri ed'infaujh , hor benigni sì, mà nella benignità inconflanti , 
'.gli recidono la vita . La cau/a prima per vnir Canima à /e /le/- 
/a , douea farli neceffario il di/unir/i da quelli groppi , eh’ entro 
alla carne la chiudono . 

Nella materia il defidcrio di riceuere /eni^ periodo , nella 
formalo /pirito di /olitudine , che hà innato,per il quale è incompa- 
tibile con ogni altra della medema /pecie. Nel fine l'impo/Jibilità 
del piegarfi alfhiwiana condiamone abietta ed' o/cura . Iddio per 
teminen^a /uprema , che gode tanto lontana daU'e/ser corporeo , 
hà fatto nece/fario alle creature ragioneuoli , per le quali i ripo/la 
la gloria , il pa/saggio da que/ìa ad altra conditone di flato . 
Siche Chuomo da vn't/ie/so fonte bene la vita, e la morte. 
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OPERANTE. - 
CAPITOLO 
Della necellìtà del mancare. 
PARTE SECONDA. 


I odio foto è vita . Fuori di lui tutto ciò cke t’mcontra è muore 
manca à può reflar priuo di quel poffefio totale che gode di vtue- 
re attuale , e perfetto . Il mondo impafiato di /piriti femimorti,nom 
può,che rifoluerfi in morte . La Deiti atto puro nelfindependem^a 
che gode , nelCeffere interminabile t che gli i proprio i in feftejfa vn 
infinito perfetto > che hà le vene del bene ,per effer fola eterna hi vo~ 
luto che tutte /altre cofe i fi molano òfinifcano»ò poffano da pii 
eminente braccio reiìar difirutte , e di/ciolte . Fi piegata dalfonni- 
potenzia ad opre flraniere ; la bontà hi fatto prona di efaurirla,e con 
•»n imperio quafi violento hi voluto comunicabili tutte le perfe^o » 
ni diuine . La prouidenT^a hi cbiufo gli occhi ad ogni ag^one munì- 
fica . Deli'immutabiliti Jolagelofa hi voluto intiera riferua . Che 
però quando fece fentire ego Deus volle fubito Joggiungere Se noti 
tnutor la raggione di cui i , perche tutte C altre perfeg^ioni caggio- 
nano la vaghcT^a in natura . apprefiano la fpecie i far concetto di 
quell' effere arcano , edimmenfo . E nel/huomo imprimono la grati- 
tudine al f ho Dio-, Cimmutabilità fe fuffe fiata comunicabile , Tha- 
urebbe refo ribelle . Dunque, perche te cofe fi riconofeefiero juddite 
d'iddio , fu neceffario à farle mortali . Coti tramonta il Sole , fi /co- 
lora la Luna , cadon le /ielle ; Caere fi filila , aridi/cono i fonti , hor 
cre/ce , hor /cerna il mare , trema la terra , Il mare hor'afforbe hor 
partori/ce I/ole , e fi_egni . Le co/e tutte han la /ua fanciuUcgT ^ . 
giouentù , maturiti , vecchiaia . Doma tutto il tempo . B^pma fiori , 
hor fqualida giace . ,Atbene , Sparta furono , di pre/ente altra me- 
moria non viue di quella, che la virtà loro conferua . La nece/fiti del 
mancare non U/cia co/a alcuna eterna fri noi . E vngran giro quefio 
mondo , nel quale con moto non interotto , ciafeuna co/a hor /tende . 
hor faglie , e finalmente con irreparabile caduta precipita . Anco 
g/linperi , come na/cono , cosi fottopofii fono al morire . Efeono 

djl frnn rt'lJJi» . Ji h,i i tirr i auali li cauteruuno 


D.iho. 
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da lui anc9 pemélji i mali y che poi gli togUono la >iu Dtjlinata 
(bora a i natali , prefcritti i tejupi d durare , ptfif^o il giorno 
d morire. ' ' > • • 

La yirtù è di natura immortale , può s'incontra /oggetto à cui 
non repugni Ceffer eterno , dell' eternità far dono % piàfrdnoiin /og- 
getti caduchi , anch'ella cade . Si che mal /ì crede con bumana flir- 
tò , ch'é vuol dir frale poter , eternar vn Imperio . .Altra for^a 
più eccelfa ch’i Slami di quella, vita ordi/ct , i fami dell' ifteffa 
recide . 

‘ La prudenT^a , può ptejkgir i fuòtibattere.» quei colpi che dah»- 
mano braccio, fi tubrano , mà a^ontarfi con la\prouideno^ Dinina 
tton,yale. , .i;. 

■ l^S&‘ > I Astuti poffono regolar , pofiono frenar i voleri , eSr in 

equilibrio tenerli , onde la dureuole^a prouieue ; ma non por legge à 
Dio , il qude non hà che l'arbitrio per leggje . * 

QueSìa verità T heologica y m ogni /oggetto hà luogo . 

Le cofe fecero pafiaggio dal non ej/ere all'ej/ere , ,trafpoytate dd 
volere d' Iddio t i'ifiej/o braccio può ridurli djumeffere, tondo tanto 
fono , quanto eivHìle che fiotto. QwSìa è lo- prèma radice del Sarò 
mancare. ToffonoreSlar priuc di quella forma oiruuttftoao y /ìa ò 
’ e/fent^a , ò accidente y tale , effendo l'cfito di quella guerra interna 
che non interrottamentt faffiigge y /oggetto fra noi può vedo- 
uarfi di quell'atto per cui ri/plende , tale eJJ'eado ilfine di quell'appe- 
tito, ch'ifmoderato di più forme nodrtfcono. lldefiderio, che é di 
fuoco , non hà periodo nel ere/ cere ; mà di quà fi caua l'altra cagio- 
ve del.mancar.e , perche il /uoeo finalmente ogni /oggetto in cenere 
riduce , dunque e da Slramcra forga , e da interno difetto reftar poj- 
Jono efiinte e priue di luce vitale le coje . v 

Siche non fi JoUeua da terra chi reca à terrena virtù ladureuo- 
leT^a de "Potentati > e de gl Imperi . Si filofofi in^queSlo modo . La 
ptouidenci^a Diuina con infinita maturità fparje con equilibrio > è di- 
uije /fi mortali l potere . L'indHÌlria dal defiderio del dominare 
acuita /opra ogni altro portandofi , partorì la prepotcn-^a , la quale 
da Je Sltf/d fi procura la morte ; poiché fa quegli effetti , che nel 
corpo vn calore eccrlfiuo . Le cofe mortali di mutabilità impaliate , 
hanno dal fato quefio decreto prefijfo , che dalia baffeg^a vna volta 
difeendano. L'cteimtàè priuilegio fola d'Iddior. Il potere frà mor- 
' tali non mai però immortale . Dunque é cccel/o quel br.tccio, che'" 
recide le fila delU -aita à gl’imperi. . 

.• ' - Fidi 


Digitized by Google 



I 


r 


O IRrA'N; TE. 1 1 

'‘T» 4i quello parere auto Tueko , quando diffe Fato Potcntia 
raro fenipitcrna . ìioi diremo Nunquaiu {èmpitcrna , perche fe 
riguardiamola fortuna , dalla quale ciecamente rie onojcono i mor- 
tali il potere j vedremo , ch’ella vuol variare gli amori : é figlia delC 
tneofianT^, come hi donato quanto può % aboimdona gii jlanccu, 

Quefia riceue i fthemo vederft nella prodiganti e/aufla : /degnata , 
dal fauorito'fi parte t partita confonde , quanto più inalbò, fen- 
do prefente\ ed’ amica. Siche perla fortuna è caduco il potere . 

Se fiffiamo C occhio alia foro ^ , delia quale fi crede fieno parti 
le corone tei feettri : gettato queHo fondamento fifico. Ciò, che fi 
muoue da'pià alto motore effermoffo . I{efieri chiaro, che alfbuomo 
i forafiien il potere i ch’ogni meffa é da Dio, fe chi conferita non i 
da chi produfje diuèrfo . Douer da Iddio riconofeerfì il nafeere , il 
durare , il mancare . Gli accidenti improuifi , cb’apron la tomba i 
gf Imperi effer colpi del fato . 1 mancamenti deU'humana pruderne , 
per I quali fi filma demolito vn potentato , douran riuocarfi alla 
prouiden^a Diurna , che. t permette , come àvn maggior bene di- 
retti. Dunque Je mancò- l{cma, nonne fà cagione l’effer mancata 
Cartagine i. IH onta propria mole, non l’auatit^ del potere , non le 
fediT^oni interne . Tdà perche non eraii più lunghi i fiami orditegli dal 
decreto Diurno iSe ù'eHe^ia glorio] amente ancor dura , i la pruden- 
za di chi regge , ifiromento del fato :la buona forma delgouemo me- 
Zp eletto da Dio , perche duri , e chi fofiicne altrimcnte , s’arroffifca 
tome ignorante , ed impari , che le cofe tutte create han vita , moto, 
ed efifie»zp f,Apdfiolo infegnadicendo , Ih Deo viui-y^ . 

mus»«fnoucmuri«-<umos^':?' ^ 
•- I\ I- . ■ . .Ci T<- i -'f ^ -V' 

C A P'I T O L O blili 

• • . . 

Del principio confèruame. 

r.:;. , ì -V.\ ’i 

E scono dal feno d’iddio le cofe i la virtù che te produce , perche 
racchiude in fe tutto i’ejfere , però dà à quelle non foto i prtn- 
mà la dureuolezga ancora , Quel potere, che gli è genitore ^ 
quel^fiefio le nutre . Fra noi quefio velo di carne , che rechiamo dal 
ventre è diuerfo da quel latte , che dal feno della madre per viuere, 
tetefeere beuiamo . ,4 riguardo d’iddio quella virtù medtfima pie- 
to/aconferua ,cbe ci piòduffe benigna, in maniera , che l» vm^ 

.. . -r.. . & z Diurna, 
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Diuina > che aitanti la ere anione dtHe eofe era entro igfi cniaiti 
la Deità , quafi tela ingemmata , ed auuolta , nella creas{jone indini>- 
fibilmente diflinta , vnitamente /groppata, tante fila hi formate^, 
quante fono le creature prodotte , fila , che cominciano dal feno della 
Deità,hanno il termine nella cofa prodotta , tutto peri con imione in- 
diui/a > dalla quale più , che da fe ficf/d dipende , nella quale più , 
eh' in Je ftrjfa s'appoggia . Onde il far , che fi viua iva continuato 
creare. Il eon/eruarc é xm non interrotto produrre; for^a incom- 
prehenfibile della Diumità , che ninna co/a, /e da lei noni fo/lenuta 
fu/filìa . "Pregio non intefo delle cofe, effer yfeite da Iddio , e tenerlo 
perla loro conferua%ione /eno^ briga occupato , /en^a vn momento 
d'interuaSo quietamente operante . Dignità eminenti/fima delle co-' 
fe , dell' inanimate bauer per intrinfeco afiflente Iddio ; flelle animata 
bauer neU'anima più eh’ anima, la virtù Diuina,perla quale bau vita. 
L’emittenza dell’buomo fauorito di maniera dàiconferuare più degna, 
effer fempre pendente dalle mammelle Dittine. Ad vbcra inea por- 
tabimini lo Spirito fantoper U "Profeta. Latte d’iddio è la vita. 
Dunque fi conferuano per Iddio le cafe.j . , 

• . . . i 

C A P I T O L O V. , ' 

Come naturalmente fegua la morte nelle coiè ani* 
mate , e perche rhuomo auanti la caduta fuiTe 
dal morire immune^ . 

PARTE PRIMA. 

L .4 virtù hà i fuoi periodi , come rejfcre . Il durare è vnopene- 
Zione , che vuole neruofo vigore , le cofe create dell infinità foncr 
incapaci, dunque , che della vita il filo non babbia termine i impoffi- 
bile , hauendolo prima formo la virtù per cui fi dura. L’hitmtdo 
naturale pafcolo della vita dal calore innato con rabidi morfi fi Ul- 
cera , e rode , mà non rimangono irutendicate C offefe , perche fe di^ 
uora'l calore , Chitmido fi fronte e morde quanto- può ImimifO 
vorace^ . 

L'anima voglio/ a di fcarcerarfi , à quello eonfimo tien mano r 
poiché fe'l calore diuora ,con la virtù dell anima, della quale i ifìror 

menttu 
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ÌM»r9 dìuwa . Il cibo /occorre , mà il foccorfo riefee graue , e don- 
no/o , poiché /ini tanto che (humido hà neruo > tran/ofian^a li ci- 
bo, quindi £ augnmento del corpo , e lo rifioro di Je Sìej/o , mà non 
rijìora tanto, che più non aggiunga di fìraniero, dal quale poi difhrug- 
gendofi la virtù attiua della fpecie , Jegue il decremento ; e la diffo- 
lu:^o»e del corpo da noi tanto lacrimata prouiene-> . 

PARTE SECONDA. 

N Ello fiato deltinnocenTia il legno della vita i languori della 
vecchiaia prohibiua e vietano^ . 

Legpo il quale bauea forga di munir la virtù della fpecie con- 
tro quella deboleg^a , che prouiene dalla miftione delle co/e fira- 
niere > ed à gui/a di medicina teneua la eorrus^ione da lungi ^ . 
àrbore , à cui era inne fiata virtù di contenere il corpo d'Adamo 
nella di/pofmon naturale . Virtù peculiare, e /ublime, dalla qua- 
le il vigore del corpo non ft corrodeua , è infèrmaua , Virtù all h»- 
mido naturale riuerente , ed amica , virtù , che con le qualità della 
carne non voleua fiero confiitto , e però nella facilità del pa/fare iti 
alimento, ed in Jofìanga del corpo ,neirefier mite , che portaua in- 
nato , hauea prtuilegio di vincer la morte ,e/edi nongiungere,alme- 
no con l'eternità fcltcemente cog^arc-» . 

Nello flato deU'tnnocens^a certo , chenonhaueuatl corpo inter- 
namente alcun vigore d’immortalità , innefiato , ed vnito , mà ben fi 
sbanca recata l'anima da Iddio vna virtù i per mcT^p della quale 
potcua preferuare da ogni corruj^one accorpo fin’à tanto che al- 
l'c/Sequto douuto al /uo Dio non hauef/e dato di piede . Vna volontà 
altiera , vn'altcret^a verace doueuano togliere l’equilibrio de i jen/t 
all'huomo, doueuano farlo traballar da /e fieffo , ed’organi'garela 
morte. Così feguì. 

I L’anima fupera nelf e/fcre la materia , fu conueneuole ,' che dal 
feno d’iddio bctieffe tanto di virtù , ché fuj/c balìe noie d mortifica- 
re la for:^a della materia , ò à folìcnere i difetti di rffa . 

L'anima contro Carmi della morte haueua Iddio per padrino , e 
per feudo , l'innoctut^a ilìeffa gli faceua /palla , la gragia per ra- 
gion di fiato non potea voler che moriffe , polche bauerebb'e perfo 
l'albergo , e doue con dcli'r^e ineffabili Jolagfiaua nell’buomo , 
farebbe fiata cofirctta à ripatriarjene . Iddio medefimo , perma- 
nendo 
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vendo lo flato dell'innocenza , haueua oggetto da ‘vagheggiare fuo» ' 
ri di lui di tale condizione , chepoteua rapire d molto compiacimene 
to il volere di lui t quindi lo fauoriua talmente dell'qccbio , occhi» 
cagione della vita , che non ne rimojfe il guardo mai , fe non quando 
, macchiato dalla colpa , Cbuomo procurò di najconderfi . L’anima 
• nella colpa fl dilunga da Iddio , dilungata , neU'ejJer impuro s’incon- 

' tra , quà s annera , e fi macchia . L'anima é vn Cielo , che da i lumi , 

della grazia illuflrato rijplende ; tramonta nella colpa la grazia, di 
qui Hof curo , le tenebre , eie macchie , la colpa guerriera crudele , 
mentre forza d ritirar/i Ingrazia ,écaggione de' fqualori , e lividure 
nell’animo. Iddio per efftn'za i lume , è candore , la colpa perej- 
Jenza tenebre * ed borrore ; fe quello con la prefenza grazjoja impa-- 
radifa l’anima , quefla la rende baratro di Jpauento deforme . Cadu- 
to nelle deformitd l'huomo primo, fk azz/one di pietà d promettere » 
che marijfe , dato prima d lambirai fi perle mani del dolore al fudo- 
pc» jQpj re , alle lacrime . Di quà preje f occaftone di publicare per editto , 
tem non Iddio , di non effer flato fabro della morte , aggiuntoui il teflimonio 
fccit . humano > che per le porte della colpa habbia fatto ingrtflo trion- 
Pcr pec' pn/f ne/ mondo . Costi Corpo d' .Adamo , il quale era di mortifera 
^^^^'^^ pajjione impaffibtle , che dalla Dimnaprouidenza , era protetto da 
trauit m* impromfo ogenfiuo . Ch'era flato fermato airincorruzzìone d 
mundù. ritratto dell' Eternità , ciré in natura hauea l'impeccabilità , benché 
S. Paul, la libertà nel volere . ImpcccabiUtd, perche né per natura peccan- ! 

S.Toro. te , né per natura macchiato ; Impeccabilità , perche alla formazio- 
q.yj,an. „g ^'^Jamo, la natura fi trouaua lungi dalle regioni della colpa ,frd 
le candidezza giaceva ,gioiua , beaua ,la natura ancornon ptrgran 
fpazij dilungata da Dio ,fpiraua Divinità non intorbidata ancora da 
mortale veneiio , era in eflenzf quaftluce , e candore . Corpo in tutti 
i numeri affolutamente perfetto valeva 'per vtfitmento ad vn anima 
di tutti i numeri erudita •, anima libera da penfieri penali , ed afflit- 
Cbncil. tini » dotta fola nel bene , felicemente ignorante nel male , fclice- 
ConlUn mente cieca ali’efperienza del male , vniforme à fe fleffa da i penfieri ^ 

peccabili , non offefa col dènte, non facendo altro peregrinaggw 
€. atl.8. quell' anima , che dal bene al bene , sfera , e centro dell’ operazioni 
fue , falò U bene, che però cosi nell’anima , come nel corpo , fe 
ttjn adulterava > era naturalmente beato , naturalmente inmor- 
tak-3 » 

J 

• • . . • j • f". . .. . i 
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CAPITOLO VI. 


Perche habbia voluto Iddio la diflbluzionc , e non 
lannichilazione delle cofe. , 

PARTE PRIMA. 

D 9p« formate le co/e yagliono à mamfeftare te perft7;^ioni 
Dikine, la prouidenT^a , che hà carico di farle difeoprire , 
fece prokifione di que/lo mondo per theatro del potere , piacque il 
trouato della carne , col quale fece e deltamore , e della pietà le 
prone . il decreto eterno di vefìirfene permife infallibile la caduta 
di oidamo . Di quà douea poi manife/larft la giufti^a nel caHigo . 
e la clemem^anel perdono . ,^:^oni di giudicatura , le quali 
groppanò il decreto del morire-. 

La morte é vn regreffo , che fi t anima dopo quejla linea di vita à 
quel punto, oue rieeué i gradi delCeffere , per hauere à fodisfa- 
spione delt opere ò la gloria , òla pena. L'ijìitu^one di lei hebbcj 
tutte quefie necefjità . Iddio con la morte ogni capriccio , che troppo 
s’inah^ , mortifica . La carne è carcere dell'anima , nella morte da 
si duri nodi fi ajfolue . Se non fi moriffe , dopo la caduta dado flato 
dell' inuoeen'3^ , farebbe il dolore Tiranno del mondo . Veri dici*- 
mo , nella terra , ricetto delle impurità naturali , lafciò Iddio la 
morte , perche fi veda il periodo aita tir annide , eh' effercHa contro 
noi'l mal » . Mà pad ap^tan oltre ie- fopradette anco pià eminen- 
te ragione, fi dica, eh' Iddio quando fi fece fabro di qi'cHo mon- 
do , fi compiacque di circo/criuer le cofe, ed’htbbe come ingre- 
dienti il numero , il pefo , e la mifura . Il numero denota la fpe- 
cie , la mi/ura il modo , il pefo la quiete . Cosi da Sant' ,Ag<fiino . 
H oi per il numero , e per la mifura intendiamo la terminabiìità del- 
le cofe , perii pefo la foro^a della natura , che à morire precipita. 

La creao^one co' Inumerò , dunque lungi l'infinito. Con mifura, 
dunque la virtù per’opcrare determinata . Con pefo , dunque in- 
tlinaofione à trouare quel punto , che della vita , e della natura à 
centro- Le cofe non infinite , percloe la terra breuegiro, ed'angit- 
fionon baurebbe feno capace per accoglierle , ni latte bafleuole i 
nodrirle . L' acqua fprejt^arebbe i coroni preferittili , fe ifvn- 

infinito 


Digitized by Google 



16 IDDIO 

infinito JÌHolo ^ammilifuffe grami*, e gonfia, t aere non ballerebbe 
allo refpiro , fi farebbe redoHo il Cielo , perche lo farebbe apparire 
di negro manto , veioiia la terra di luce negatogli il raggio del Sole r 
,4lT infinito in ampie^'^a ripugna il confine del Cielo , ,4irinfinit9 
in virtà fuori i Iddio , Iddio fteffb repugna . La Deità non vuol com~ - 
pagno , ni in tutto fìmile . Mie cofe fe non altri , fi confine la depen- 
denTi* da Iddio, Ceffer prodotto gli i termine. Iddio impalUl mondo 
di numero , dunque non defidera noua Jpecie , è nuouo grado di per» 
feTigione naturale . Di mifura , dunque fenga ecceffo . Di pe/o , dun» 
que con potenza obediemiiale , la quale dice Traffallaggio nella crea- 
tura , ed' arbitraggio nel Creatore . Onde fi vede certo , che la fecon- 
dità della natura , fanguiUe di ^uefto mondo vogliono le coje morta- 
li , effer la morte tributo , che fi rende alla natura per farla fnffiiìe- 
re , e nella feracità dureuole . 

PARTE SECONDA. 
DeU’annicbilazione. 

L ’Mnichilagione è vn' effetto , eui Connipotentia fola pub giun- 
gere. Il viaggio dal niente aie effere ddf onnipotem^ fola pub 
far fi ; ilritorno daieefscre al niente alCounipoten'ga fola è ripoflo. 
L’opera:^ione prima forfi i piA facile , perche ogni fpirito della Deità 
vi coopera , ed’inclina . L'altra più ardua , perche fe bene foffequio 
inneiìato alle cofefà, che pieghino il collo aWimperio d'tddio,nondi- 
meno nel feno della Deità ifieffa i v'è qualche fpirito alC annichilalo- ' 
ne ritrofo . La bontà è inimica del niente in maniera , che efauri- 
tebbe fe iieffa piutofto, che laf ciarlo in alcuna parte ò apparire, 
ò f pirare . 

L' annichiU'gione , poiché non i opera pofitiua feguirebbe da vna 
ritirata della Diuina virtù dalle cofe , à quella retirata la comunica-^ 
telone fatta dalla bontà liberamente neceffaria in Dio fe non repugna, 
almeno non confente . La Deità ifìefj'a fparfa per le cofe , ed interna- 
mente inuifeerata in effe, poiché quafi verrebbe à contraherfi fe vuol 
potere annichilare per l'imperio fupremo,chc gli è douuto ; nelfaflo , 
che gode di fofìcnere ed animare quella , forfè non vuole volere . 

la prouidenga eterna vedrebbe vanii fuoi foauiffmi sforo^i, fe 
te cofe fi lafciaffero diuorare dal niente . 

fluei 
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{luti /tmolacri ideali delie creatHve , che colorane il feno d’id- 
dio , benché in Je fieffi Horiofi , e baflenoli , tolto daU’effere U lor 
termine , hanrebbono la diminu:^ione di quella gloria , che dal rifief- 
Jo , e dal paragone fi catta . 

La natura per la condn^ione della majfa , che hi recata da Id- 
dio , all' annientar ft repugna . Iddio fhi (^curata dal niente hauen- 
dola munita internamente delUmpoSibilttà al non effere . 

La compiacente del volere Diuino [opra le cofe vedrebbe lacri- 
mo/o diuort^io dal fuo oggetto , dal fuo parto nel niente . 

Il fine riguardato dall' intelletto Diuino nella facituradelCFni- 
uerfo , in quell' abifio delC annichilaiiione reflarebbe vano,e fommer- 
fo , V amore Diuino in refleffo alle creature , che /opra due poli s’ap- 
poggia; all' effere , alla permanenza, vedonarebbe nelfannichiila- 
Zione delle cofe^. 

L'immortaliti rimarebbe ancora i comunicarfi , fe la natura ha- 
ueffe per jepolcro il niente . M merito delle az^ioni humane glo- 
riole , ed’heroiche , fe fufie ripoflo nel fine del corfo CarmichiUrfi per. 
premio . ^uaro > ed inaido Iddio . Il defiderio , che s’hi delt eter- 
niti , che pur copte effetto della natura , è impoffibile , che non fi 
adempia , nelP annichilazione reflarebbe vano , e fchemito . 

'Il decreto della glorificazione , che pur è eterno , haurebbe pe- 
riododeforme. Si che il mancare é neceffario ; [ annichilar ft , fup- 
poflo quell' ordine di cofe in natura impoffbile , alla Deiti non 
gradito, , o ‘ . 


Che in Dio fia Intelletto , e come ricco. 


M one Iddio appreendendo . La forma apprefa è vniuer/ale , 

dunque hi intelletto , fri le cofe create alcuna ve nè , cb'in- S.Th.p, 
tendendo mouc , alcuna fi troua, che dald intelletto riconofee /K«<l**4*cór. 
perf zzione maggiore , e pur fono firomenti, e fatture i paragone^^’^^'^'^' 
d’iddio , dunque primo intelletto Iddio . ' 

.Ama Iddio ed'è regolato l’amore , dunque intende, perche nè alle 
cofe non conofeiute piega amando il volere, nè la rettitudine da altre 
Vene^be delCintelletto hi l’origine . E operante libero Iddio ,fi vale 
in operando de’ firomenti, che intendono rdunque hi intelletto . . ' 

, . C Che 
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che fe priui'lTrincipedi frouiden^a , Tbai refo cadauero , foÌ- 
the fttrd morto al gouerno retto de' popoli . Così dirai Iddio nom 
Iddio , fe d'intelletto lo priui , poiché dal iene intendere il prone- 
dere fi dona . 

Lo fpogliarft dallamateria , fd intelligibile ogni oggetto elemen- 
tare » inteìlettiua ogni foflan^a, perche Cbaner p^ffo deUa pro- 
pria, e delf altrui forma, deUacopùxione fi donoi pi^fjfo dalla 
materia fola tonte jo, la quale ritinge delle forme Tampte^t^^ . 
£ in Dio quel punto , che fi dalla materia difianga , e nuditi mag- 
giore: dunque fopra tutti intelligente Iddio , Intell^nte , perche 
in operando hifine,ed i ciafcuna cofafiabilijce parimente il fuofine, 
perche è atto furo , e fidente ,th'ad’ogm altro -ode per fonte . 

Onde haurifcìtM^ Iddio:, eteuremrofpom di quotisi à di babi- 
to,midi ftflan9;a,ediatto puro, perche te perfio^ioni create in 
ogmlmrpideo^a fono in Dio libere da ogni neo, medefimate con la 
natura ifleffa. Non vniuerfale, non particolare, mi in eminenza 
tvna e l'altra, perche nella cognil^one di fe fleffoiC effetti^ Diuina 
K oggetto principale, e fpecie intelligibile , la quale non tffendo fono 
genere onero fpecie , nonhà tintura sCvniuerJalità , c nell vniti , che 
gli è propria effendo comunicabile fopra teffer particolare s'attansta. 
Bene vero , che la cognizione delle cofe fuori di lui , può rif petto alle 
ereature dirfi vniuerjale , e particolare riceuendo qualità e denomi- 
nandone , dagli oggetti itttefi . Scienz<t non Juccefjtua , non cagionata 
da principtj , non dependente da cagione , che non fi dai eonojciuto, 
aie oggetto feonof ciuco paffaggio. 

Dunque non compofìa, micome l’anima gode pritulegìo d'inten- 
dere gli oggetti materiali , e corporei , fenga che nel fango della ma- 
teria s' immerga, con modo fpiritqfo, e fublime. Così egli te cofe 
jompofle fen^a eompefizjoue comprende , perche faenza Diuina , 
thè gli vaie nelfinteniimento per fpecie , non angufla , non breue 
• tome i fantafmi btdkani , che forza Camma vogUofadintender pià 
oggetti i far maffa de molti , e con C accoppiamento dilata C anguftie 
delie cofe , ed ife flcffa pienamente fodisfa ; mi d'infinita ampiezza 
rapprefentaado tutte le cofe , che fono, e ch’effer poffono , ai ogni 
' componimento da bando . Ben sì fpeeulatiua di fe fieffo , prattica 
delle cofe fuori di lui,e nella fpeeulatiua della fua ejfenza,hi l'vna 
e Coltra degli effetti dependenti da lui . 

. Dunque non difeurfiua, mi in vn atto fola pienamente perfetta, 
perche il f opere s'adatta alCeffere della mente , che né adorna . 

Scienza , 
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Sciatta , che hi tutti i numeri iella ferfc7;^one , perche fi mede- 
fma con [effere,che è infinito , fercbehà fri gli oggetti il pià eceel- 
Ja , perche è fempre in atto . 

Sciente , con la quale non per «njo iìraniero conofce je flefio , 
perche l'effenT^ Diuina vale per Jpecie intelligibile , non potendo 
( poiché la fpecie è principio formale delCintendimento ) altra cofa 
fuori Iddio ejfer cagione del Jfuo intendere , come non è del fuo effe- 
re . ^Itrimente farebbe in potenza ad alcuna forma afpettandqne 
( cofa indecente ) perfe:^ione de’ numeri ; perche ogni accidente hi 
dalla Deità effiglio , e pure le darebbe, ricetto , quando altro» che tej- 
fent^a propria uelTiatendere gli valeffe per mr^o : ed e/sendo la. 
fpecie intelligibile fimolacro della cofa inte/a, cagionarebbe pati- 
mento , e dependenj^a > toglierebbe f ant^amtà à Dio , e violarebbt 
la purità detl'ejser Dtuino > 

Selenica , con la quale tutto fé flefio cinge , e comprende , pene- 
trando con lo fpirito fino al più profondo della Deità . 

"Perche quanto é intelligibile tanto intende » ef tendo pari di grado 
la virtù nel conofiere % e lì attualità neU’efiere , poiché dall efieratto 
puro , trabe la for^a d’intendere ; fiche non hà periodi la virtù > 
come non l'hàCcfienT^- Due grande:^e eguali vnite non laf ciano 
angolo voto > che non abbraccino . . 

"Perche vfeirebbe dal Jeno d'iddio alcuna cofa arcana edì occulta 
all'intelletto > che- pur deue e fiere nella produT^ione autore ^ . 

Perche haurebbe alcuna ignorarne Iddio : [intelletto non dir fi 
potrebbe fnedefimato colt'efiere , ed all’hora mtndicarebbe alcun 
ggado di perfexj^one > an^ti douria dirfi dì altra famiglia » che di 
quella d'iddio- . ^ . - .^-ì 

Il verbo parto deli intelletto non portarebbe tutta ^efien^a Diui- 
na , fi l'intelletto con [intendimento non [abbracciafie in ogni an- 
golo . Onde è chiaro , che hà intelletto fileni^ Iddio » Ch’egli vale À 
fe flefio per fpecie» e pienamente fi flringe toU' intendine » e fi. 
comprende , cioè à dire nefiunaet^ai in Dio ^ che fin al [intelletti 
iKlata I ed’occultaj>- 
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DELV IN T SNT> /MENTO 
T>\fDD‘lO, 

C A P I T O L O I. 

Che rintcndimcnto d'iddio fia propria fbftanra 
d’iddio. 

S.Th. & Ftto ciò, cheft troua in Dio, é effonda d'iddio , dunque fo^an- 

Gaicr.q. X Hutendere tferche du Iddio fepfi^a frincipio cotntncia , in 
i4.ar.4- j)jg fettT^hauer moto ripoja , Terchc l'intendcrc è della [pecte intellir* 
ffbile Jeguace , come l'erre della forma , e quefla in Dio é la Diuiua 
loSlan:^a , 

Iddio è atto puriffimo , dunque la foHant^a di lui tiene il luogo di 
forma così nel grado del£ effere , come in quello deU intendere , ed è 
deU'vno , e dell'altro ragione , La Joflan'ga nel primo grado medefi- 
maà fe fleffareffer Diuino , dunque per neceffttà anco nel feconda 
vnirà à fe ftefjd il medefìmo, poiché non è minore [efficacia , à 
[attualità della foflanr^a Diurna intendendo ^che effeiido . 

h"on puàdirfi, che per modo di participagione conuenga alcu- 
na cofa à Dio , dunque [intendere , che peife^T^one deU' intelletto , 
baurà ragion di fofianga , non hauendo luogo ileoncetto d'maginart 
nella Deità grado di potenza , il quale afpetti , ò mendichi perfeg- 
:^one [ìraniera. Siche perla purità dclfeffère , che gode , per l'in- 
finità, che gli è propria, per [efficacia della fofiann^ dourà dtrffi 
[intendere ftfian:^- 

C A P I T O L O I I. 

t r 

Che Iddio intenda le colè fuori di lui. 

R Juerifcono le cofe la Diuina virtù per eaggione , virtù piena- 
mente canofeiuta da Idi^^jr dunque di che origina da lei pie- 
namente coHofeiuto , ed’iptìfq . Itit'èfo , perche ciaf cuna effetto gode 
qucflo priuitegio di preiidtìire fe fieffio nella mente della fua cagione 
• ^ , , ideata 
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ideato prima , che prodotto , che nato . DelCidea la eogni^oncj 
genitrice , e gli effetti precedono nella cau^ conforme alla condi:^o^ 
ne di effa ; condit^tone intellettiua è propria d’iddio > dunque intende 
ciò che hà fuori di lui Iddio . 

Nón intenderle potrebbe cagionarfì ò dalleffere impenetrabile 
delle cofe, ò ch'iddio non può , ònon fi degna cono/cerle , Degnof- 
fi , e poti produrle > dunque cono/cerle ancora . L'agente intellettuale 
tanto produce quanto intende , il grado ptk intimo delle cofe vfcì 
dalle mani d'iddio , à queflo i la Diuinità internamente vnita , dun- 
que tutto i juelato à gli occhi d'iddio > c ciò , eh' è fuori di lui piena' 
mente comprende . 

Quel grado , eo’l quale conuengono fri di loro le co/e , queirylti- 
tno , per il quale /ono /eparate , e di/linte /ono eff'etti della mano 
Diuina , dunque non confu/o mà d'ogni difimi^one ? l cono/cimento , 
che ne hà la mente Diuina ièpieniffima la conofeenT^a , con la quale 
intende Je medefimo Iddio, ; /aggiornano prima nel feno della Deità 
le coje, che v/cite alla luce in Je Sìe/ìe, e mentre ho/piti /ono della 
Dikuutà i riceuono alcun grado di quella perfe^one , cheiui in/b- 
tuta /i nona, dunque e propria cognizione, e particolarizata hà 
dclk co;cl' Intelletto Dmino ,altrimente più potrebbe celare la eo- 
/a , di quel che po/fa /uelare Iddio , baurebbe arbitraggio /opra di 
/e la /oilanza creata , ed’alcun grado pretendere potrebbe , inde' 
pendente da /uperiore cagione , ò portar que/la forza , che per /«- 
blimar/i fuee/fe fondamento /ul ribellarfi da Dio , qua/i che diuerja 
la mano eff'er poffa, che eon/eruae produce qut^ebe perfezg^one 
in natura fi troni non originata da Iddio , ò ptere dopo i periodi delFf 
eff'er e ingrata al genitore s’inuotì . Com quefio groppo ÌPimpoffibili-EfR^n^ 
tà , che Iddio è/attamente eonofea i modi tutti co’i quali reffenza fua za, e fuir 
è participabilc , e pur dopo conferita la perfeg/Iione fi /cancelli dal^^^>^ 
feno di lui l’idea > onero altra mano inteffa alcun yelofabricbi alcun 
angolo , dal quale venga e/clujo il cono/cimento d'iddio . 

^Vaffaaltrimente il fatto . Le co/e non hanno atteggia , cb’auanù 
Zjno Iddio , coll'e/ferda lui conofeiute prouecchiano . Iddio fà opera 
ordinaria conofcendole con maniera pienamente difiinta^dunque cibi 
eb'é fuori di lui tuttd eono/ce > ed intende . 
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capìtolo II I. 

Che la fcicnza d’iddio ila delle cofe cagione» 

F Orma dcUlnteUett» Diurno è la fcie/n^ , th'inueiìt,Trincipì» 
dell'opera^oM é la forma» dunque operando Iddio eolCintel^ 
letto fard la /cienT^a in Dio principio delle opera^oni Diuine . Cosi 
hà fembiante d'artefice Iddio ^ 

L'efser d'iddio fi medefima colf intendere , Ciajcuna cofa pro- 
dotta precede nella cagione conforme al modo > che i ad'efsa cagione 
^ P diceuole. ^ riguardo d' Iddio CinteiUgihiie é quefta ^ Sono dunque 
le cofe tutte enelCe/sere^enelTintendere d'iddio; f intendere rifpetto 
alCef sere hd grado di piùvniueriale , più perfetto, e più eminente, 
dunque fe Dio è cagione delle co/e , perme^o delTintelletto cagiona - 
Iddio i operante JetiT^a dubio , ogni operante hd in fe alcuna po- 
tenza , corsia quale fi fd delfopera^oue principio; quefla puot'ejscre 
in Dio > ò [intatto » o'I volere . No’l volere Jolo » perche è depen- 
. dente dalTintendere ► ììon Cintelletto foto ; perche non maritato 
coirinclina:^one non é fecondo, douendo a/pettare d'efser circoferit^ 
to , e determinato da lei ; Dunque Iddio ciaf cuna cofa produce alle 
cofeintefe foauemente af sentendo 

Fafto oceano é refsen'^a Diurna , onde ogni merce la natu ra per le 
pia^e de'i mondi in ogni abbondan'ga rtceue , mdlaman, chele 
porge è la Diuina [cien'ca, l'afsenfo del volere fd la marca , e partico- 
lari j^a gli efetti\ 

E fecondo' l feno d'iddio, mi fintelletto con la (cien-ga dona ifpi^ 
riti vitali ;il volere conlapprobaj^ione dd lelser difitnto à i parti . 

Iddìo certamente produce ; fono /f«^4 /affo dell’efsen^a le ve- 
ne yonde la virtù featurifee » md l'intelletto i , che l'apre * perche 
nelle nature ivtelletuali egli r> che fopraintende giunto- però comi 
volere dimane^ Tefiimonio fia l’huomo, che quanto apprende ap- 
petendo ytanto forma, ed'effetua; teflimonio il Teologo cheafseri- 
Jee , che nel fenato Diuino , il Tadre fe medefmo intendendo produce 
il Inerbo , dunque producitiuofempre t intelletto Diamo , e delle coft 
ÙÈ natura la feien^ con CinclinaTiionc genitrice feconda-} ^ / 

C A- 
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CAPITOLOIIII. 

Che Iddio conofee anco quel che non è. 

G li aretni de nofiri cuori , fé alfhuomo ch'hà per fu<t guida S 
fenfotfono mafcheratiy ed' occulti, ÌDio ch'i internamente 
con te cofe vnito , fono in ogni tempo fuelati , e paleft . DelTimagi- 
nat^onc grauida di concetti , non nafee alcun parto faraftiero , -ò 
nuouaìDxo, perche d da lui predeterminato ogni eletto , an^ tanto 
veduti puma , che nafchino,qHantoche fetermtd preuieneit tempo . 

Non fan paf saggio à riguardo della cognizione Diurna le cofe . Il Gaief. r,' 
pafsato dalla feienza Dtuinai efclufo . i>uaft gireuolmente immu-p.q, 14, 
tabile volger non fanno , volger non poftonole fpalleàDio, m<i art. 1 3, q_. 
fempreconla faccia d lui riuolte, fudditteriuerenti di queir occhio com.nii 
chele fece, eternamente mirandole . Efcluja dunque quella condi- 
Zione dipajsato dal popolo de gUt^ettiintefi da Iddio. Quel 
fu ture , perche è pre/ente à Dio , d fenza duhio conofeiuto da lui . uit hoc 
L’intelletto Diuinohà tale eminenza , eh’ è egualmente prefente a//econc.lnt. 
cofe , auanti ch'imprendano d correre , dopo giunte alla meta , ed in 
mezo al lor corfo . Quefta d la'ragione . 

Di tutto è autore Iddio, "ed in lui i l’intelletto operatìuo principio . 

S'egli hd forza d’operare , hd molto pii di conofeere . Quelche hi 
forza non d tempo , non dependente , non nuoua come puote dafe .. 
medemo produrre, così puote fenza efser’impedito intendere,^ ^ 
Come fi confefta , che Iddio pienamente comprende la virti,cb'ei 
gode , e fe medefmo , fugge ogni dnbio , che nafeer pofsa della co- ^ 
guidone Di Ulna . 

In opti differenza di tempo ciò , che paftò , fe per Ini fi , quel che 
fard deue per lui auuenire ; quel ch’i prefente hd da lui tefifienza » 
certo , che da lui ogni cofa é cono feiuta , e comprefa . 

L'impofjibile s'alla natura ripugha, d Dio fi genuflette e fi humi- 
lia , fe le forze create di gran lunga auanz* , la vitti Diurna non fu- 
pera t nè per altro iimpofjibile, chepetf ordine imprefo; perilie- 
creto fpedito , per i confini affignati alle cofe . 

il Vofjibile hi dalla Diuina virtù Cefser pofjibile , comeii futuro 
dai Diuino decreto f ejser futuro . E ben vero , che le cofe vfeite dal 
feto ,òdal decreto del loro autore fi vedono , flaufirate entro alle 
f yifeere 
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vifccre della virtù attiua per non vfeire , femplicemente s’inten- 
dono. Con quella propors^one , che Uvifta à gli oggetti prefenti 
fi porta ; Tintendere più fpiritofo, e più ecceljo,non foto à lontani 
oggetti , md non efiiìenti ancora s'eHende . L’artefice fé coja alcuna 
d'operare decreta , con vn jpirito diflinto nell'idea formata quel che 
è per fare cono/ce , vede prc/ente quel che opera ; quel che fece , 
conferuato nell'erario dell'anima con atti refleffi amorofamente "vift- 
tando , dijiintamente riuede , quel che può , e vuole à colpi del defì- 
derio fatto imprimer nell'anima conia cogniT^one auido abbraccia; 
quel che vuole , e non può formato neU'tmaginaifone fofpira ; quel 
che non vuole , né può produrre , l'anima Ueffa tal volta vaga- 
bonda delinca , e finalmente , quel che non é per le cofe che fono , 
obliquamente cono/ce . Quefla i for^a dell’ intelletto humauo • dun- 
que al Diuino negar, non fi puote , riìlejfa . 

CAPITOLO V. 

Che Iddio conofea il male . 

V Erme del bene -è il male . Iddio, che hà piena cogniìfione del 
bene , conojce anco il male , per cui s'incenerifce,e vien meno . 
Vicino al niente è il male ,epur'hà fionda d'annientare anco’l molto . 
Non hà tanto effere , che poffa terminare vn guardo dell'intelletto, à 
delCocchio,come non può meritare né pur’vn piedolo fpirito d'amore 
dal volere , con tutto ciò ò che da vno /concerto della natura , ò della 
ragione prouenga , Così'l naturale come’l morale bene fi toghe , £ 
[intelletto dalla mancano^ deiCvno conofee indirettamente anco 
[altro ; ano^i come dal lume Cofeuro s’apprende , così dal bene di- 
filato il male fi prona , e fi pefa . 

, Veduto sì , da Dio , mà non voluto il male ; veduto per [eminen- 
0(a dell’intelletto ; non voluto per [integrità dell'effer Diuino . Veder 
fi deue, perche fi figga , fi ripari, s’atterri. Non può volerfi , 
perche in Je non hà Jpir'tto alcuno, che rapir poffa il volere. A 
Trincipi grandi tutto japer conuiene . L’errore peruenuto alla 
cogni'^one fi cafiiga , fi rimedia , s’incontra ; occulto tanto s’auan- 
ferpendo , ch'auuelena ogni cuorc->. 

Il mal che non hà effigie , non fi può {colpire nelle menti , onde 
non éper effigie la cognt't^on , che nhà iddio. Il bene , ch'ha [cfferct 

nella , 
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neUibontà puote imprimer fi . ^ Dio non s'oppone il male t Ipnn- 
tandofi nel diamante Diuino quel dente , che je ben rode altre cofe , 
non hà contro Dio efficacia . L'immenfità ilddio efier non può jouer- 
cbiata ,nè Ccminen-;^offeJa . Dunque non per oppofio^ione , non per 
fimilitudine il male dalla mente Dtuina intefo . Il male s’oppone i 
gii effetti , non all'effen^a Diuina,per ch’ella i incorruttibUe . 

S'hà la cognio^one del male per gli effètti , rimane l'effenga illefa ; 
Manca l’inclinagione ; non hà perciò luogo il difetto . Cofa non toc- 
ca , od impercettibile al fenfo , fe riceuer non può > non può mo- 
Jirarla pafftone. 

Taffiamo anco i termini della dottrina comune > che conofeendofi 
per gli effetti effo mate , e ueU'effenga gli effetti > fenga macchiar 
ì e ffenga fi viene anco’l male per la medefima effettua à diftinguere . 

Con la cognigiond' ogni effetto , che in effo retta, enonefee , vè 
tinclinagione congiunta ; Nella cognigione de gli effetti , che deue 
terminare nel male finctinagione , Je non s’ejclude é difforme^, 
L’^enjo , cb’approua non è i’iflejìo , ch’abborre . 

CAPITOLO VI. 

- * . ^ 

Che Iddio conofea i fingolari. 

S ono in equilibrio in Dio la virtù , e’I fapere , gemelli vgualmcnte 
operatiui . Frà le cofe non v’è alcuna, che no» riconofea. f origine 
dalla virtù Diuina , dunque conofeitore il Diurno fapere di tutto . 
Opera la Diuina mano intendendo , tutto è fattura di lei ,. dunque 
tutto conofeiuto dalla mente Diuina . 

Cognigione , che non hà per megp le vniuer/ali cagioni , poiché 
quelle non giungono all’vltimo grado , ch’indiuidua le cofe . L’vni- 
uerfale vaSìo Oceano di confufione non conduce à porto felice di co- 
gnigione dtjìinta. E come gli vltimi tratti , else difiinguono fima- 
gine da ogni altra aggiungono fopra le linee indifferenti dell’arte anco 
particolari colpi , che fanno i lineamenti proprij f piccar e . Cosi à 
particolarigare vn’effetto non baiìan quelle forme comuni , che fi 
qfceuono dalle caufe comuni . 

Conofeimento, che dalfapplicagione delle caufe 4 -particolari 
effetti , non origina , perche aU' applicare é la cognigione fortiera . 

D £ parto 
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e' parto di prouidetixa vnire i meT^i col fine « gli accidenti alla na- 
tura , le qualicà alle forme , come da "Principe faggio al bifogno i ri- 
pieghi , alle piaghe i rimedij . 

Cogni-^one dunque i che hà per principio la Diurna effen^a , la 
/quale come radice del potere , come principio d'ogni altro , ch'inter- 
uiene alla mifchia ò della fpecie, ò deUindiuiduo , come quello > che 
hà virtù j ch'eccede la materia t ed'è delf ejfere immateriale più ec- 
cella , come fimolacro imitato da ciafeuna cofa conforme all'effere t 
che gli é diceuole , fé non è cieca à fe fieffai fein fe fieffa hà fidea 
di cia/cun particolare indiuiduo , perche anco fvltimo delTindiui- 
duoT^one iuié lineato , edifiintOt certo è per neceffità, ch'iddio à 
gl'indiiiidui conia cogni-^one peruenga . Si che fe bene i particolari 
fono frài rectffide gli accidenti agghiomati , ed'inuoltt , entro al 
-'feno della materia fepolti» perche fem^a la mano Diuina non fi fece 
Cinuoglio, non fi diede il fepolcro > fonoconof cinti dalToccbio t cerne 
furono dalla mano fabrìcatit e prodotti* 'X- 





CAPITOLO VII. 








VV, 


ÓfielHilio conofea rinfinitò. 



L *A Deità , che non foggiate à numero , dalfeffer vafio deWinfini- 
to non è foprafatta , non vinta . Costi conofeeret pigliando fua 
ampie^^a dalla forma , che è della cognizione principio , mentre 
deerto , che l’effenza Diurna é principio della conofeenza » chàld- 
dio, fegue, che fin finito fia conofeiuto da Dio . 

Oltre quello che è in atto anco il poffibile 6 da mano creata , ò del 
creatore ifleffo inueflendo à riguardo d'iddio condizione di prefente , 
é fuddito naturale dell' intelletto Diuino, perche f intendere non é 
diftinto daWtffere. Qpeflo poffibile ammaffa [infinito» dunque to- 
nofee l'infi aito Iddio . 

Fugga pur [ infinità i confini , che fe l’effenza Diuina non gli è di- 
fuguale IH ampiezza » [intelletto d'iddio non lafcierà di effa alcun 
angelo voto in conofccrla . Trionfi pur [infinito del fenfo , e delC in- 
tendimento htmano come potenze limitate » e finite » che farà mag- 
giore il trionfo d'iddìo , che é d'intelletto non circoferitto da finali 
f degni pur » che piè mortale'l trapaffi , che recinto creato [dfi'afci, ò lo 
• aringa, poiché [mmtfnfità deU'effer Diuino con vn fol paffo lo giunge, 
‘ * ‘‘ con 
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€e»vn fola ittHoltolo cinge , e non di/dice , ò ripugnai perche tm'i»-^ 
finito abbraccia l'altro . 

CosìlaDiuina ej[en:(a eflendendofi nello rapprefentare à tutte le 
cofe t che fono > e cìieficr peflono quanto à i prtncipif comuni > e par- 
ticolari , fegue > che bafti per fpeccb», OMefirafiiguri finfinito nella 
fua vafiitd diftinto . . * • 

fe ciaf cuna cofa intanto itale, inquanto nell’imitainone non 
s'uUontana dalla fcieni^a Di uina , chi non vede ? che ò f infinito non 
i,ò per efjer infinito i necejfità , che fìa in Dio, e conof cinto da Iddio. 

CAPITOLO Vili. ’ 

Che Iddio con certezza il futuro contingente 
conofee . 

PARTE PRIMA. 

V Edotto ,ò mendico effernon può fintelletto Diuinodi perfe:^ 
gione alcuna poffibile . Le cofe riconofeono per gloria loro 
fuprema hauere con l'eternità nel feno d'iddio felice hofpi^o , e 
quando fono future , con modi ammirandi anco all’hora efjer pre- 
ftntt . “Prefen^ , che Ubera le cofe dall'impofjibile , e f afj^ura dal 
mente . Le Ubera perche l' inclinazione precorre > Le affieura, perche 
fuppow'l decreto . TPnfenza yj^ke^ndji^cà quei lineamenti , i 
quali dcuano pardédlilnzare ed infifif^k la 

eognixione a» »*a 

pi uhc la preftnza delCoggetto forza btne^^mfo alla vifta‘% ma egli 
pirmare tempre qual'è , anzi tiraneggia l'occhio à vedere ,efeine~ 
ceffario , come duiecfffità non fi fpoglta, cofi effondo contingente la 
contingenza non perde . L’occhio del Cacciatore , non fà neceffario 
il corjo dell.! damma > che auido ftgue > r certo et vede ; parimente 
l'occhio d'iddio , che lutto hà pre/ente alle cofe contingenti la con- 
tingenza non toghe . Tofiono ben volgerfi in giro le cofe , e fvna aif- 
altra juctedere ,l'vna dall'altra infelicemente ejcluderft , mà quaft 
punti della circonferenza gireuoli bauer jempre il centro immoto ne' 
regiri , prejente nella lor fuga, anzi fe bene quaft punti fconcerta- 
ti, e Iconuolti vjcir poffaiio dalla circonferenza ancora per morir 
Poi in vn corjo di Unea breue , e fugace . Quello gran punto fopra 
^ f; Di natura . 
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natura emittente àgli ordiitarij centri fi tien’à fronte ogni angolo . Se 
poterono vfeire dal circolo . ( Volere abandonato , e languido ) non 
potranno già fuggire dal guardo di quefia gran mente, cb’à tutte 
leco/c foprafla. 

Tuo ben fi vna cofa contingente inueHire necejfità di fiato , perche 
le cofe mentre fono , dineceffità fi ricoprono, mànon già di natura 
effendo inuariabile . Siche Iddio , il quale co'l guardo la natura del- 
le cofe ferifee , co’l faper non le varia , ant^ che contingenti fono » 
perche non necejfarie C apprende . 

La contingenza é vn modo della natura feguace , taluolta effetto 
di cagione impedita , onero debolezf^ d’alcun agente in operando . 
Se modo , Iddio fi adatta, fe impedimento , è preuifio, e voluto, fe 
debolezza , è intefa . Dunque U contingente futuro fempre con cer- 
tez^ conofeiuto da Dio . j s? 

‘ La feienza Diurna perderebbe di verità, Je altrimeate auueniffero 
le toje , di quello , che fono conofeiute da Dio . Egli i , che preuicne 
co’l guardo , oue co'l potere fi porta . L’ejfere , che da lui quafi pun- 
to con varie linee per fvtcro della natura pajfando viene à termina- 
re nelle cofe, è dal fapere fuo autore feguito , perche fe ne ritorceffe 
il guardo, venir non potrebbono in quefto tbeatro d'effetti . Qviefi’ 
eficrenellecaufe produttrici e vicine incontrando la contingenza in 
contingente fi fiilla . Onde per contingenti in fefteffe , enelle cagioni 
fono da chi eonofeer le deue , conofetute per tali . 

Pjceuano pur variazione gU effetti , che precedendo la feietrg» 
Diuìipa anco al lor variare , è douere , che ancor variando fiano in- 
aéffdbilmente prefapute , e disìinte . 

Sono di prefenza dall'occhio Diuino cenofeiuti gli effetti , mi 
Ceffer prefente queHo pefo di neceffità alla natura deW effètto non 
porta , perche fe Soffev>^eftnte fà neceffaria l’efiiìenzt della co- 
fa , che i in flato'réoH giunge à variar la natura, che accià fi a 
quaté ,edfeffer deue, non può fe é contingente fenza contingenza 
tonofeerfi, e C intendimento non effendo dalla caufal iti dtfgiunto, 
eom’è eerta cagione delle cofe , fegue , che coneertezpf^a Umedef- 
me eoaofca. -*ic’ 


far* 
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P A R T E SECONDA. 

Che tutte le cofe fono airerernita preferiti. 

L 'Eternità è vn fol punto indiuifibile immenfo, che da f e fieffo 
in fe fteffo mobilmente ra^ra , e fen^a termine alcuno , Jetn- 
pre pe^t^ente t centro d’ ogni altra dur alcione mifura Ceffer Diuino . 
Onero la durat’ione d'iddio è vnità, che fen^ progredire à numero , 
con felice quiete gloriofamente ripofa ; ed' anitra di fefleffa e d'ogni 
altro regola ogni effètto ò mortale , ò incorrotto . Mifura , che inde- 
pendente da principio Ceffer dell'angelo auan:^a , Che affatto inter- 
minato eccede' l tempo > il quale in momenti fugaci nafeendo corre . 
correndo muore infelice . L'euo linea v/cita da quello gran punto > 
per ordine all'intelligenj^ « ed’alf anime ragioneuoli la vita , in vn 
ijiante folo , mà ampio mifura fent^ fuccejfone'l poffeffo d'vn effe- 
re » à cui noni alcun fine preferitto. Tela vfeita daU’cternitÀ è il 
tempo nelle cui filaqtiafì fuifeerata traf corre , fila t che à cofe mor- 
tali adattate conle cofe medefme recidonft . Siche i femi del futuro 
nelCvtero della natura facenti , ò le reliquie del paffuto infelice^ 
cadauero nel feno dell obliuione fepolte , faranno à gli occhi di 
quella eternamente prefenti t perche hd predominio t ed'ecceffo fo- 
pra ogni altra cofa , che dura . 

Fuggano pur le cofe, ciré non bauranmai tanto veloce il piede , 
che veloce vie più non fia , benché fen:i^a moto quello d'iddio . Sien 
pur vacillanti , ò gireuoli, che fopra quesio perno deiTeternità le 
feorge ò librate Iddio , come l'anima , e l’angelo , ò titubanti , e ca- 
duche come [ altre cofe tutte infeflate dal tempo . Così da quell'oc- 
chio , cftttro à qualunque pofìtura di moto non fi poffon celare ò per 
futuro , ò per paffuto , ^ ad vii tanto legislatore non effer fempre in 
projpettiua le cofe. 

Il non efser prefenti auuenir può ò dal non efsere delle cofe , ò 
dalla poterne chenonhà facolta di feguirle, quando nella corru:^ 
^one finifeono d' efsere , o che efsendo fien tali , che fuggir pofsano 
il trono di fs gran Trincipe . Chi cade nel primo , fi graue erro- 
re , perche fe non efsendo attualmente ; fi trouano nel feno delle 
loro cagioni , nella prefern^ della caufa iiìefsa è (effetto ancora 
prefente . Che non fia dalla poten:^ feguita . Chi la confefsa^ 
Diurna non le troucrà mai ritegno fC non potrà negarla intendente, 

, ' Echi 
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E chi sà ,repngnarqiicfii termini . Effere e non conofcerfì da Dio » 
poiché l’efferc dalla cogni:^ione depende , afferird finalmente , che 
tinte le cofe prodotte , ò da produrft fona nell’eternità prcjenti à Dio . 

Cosi ogniflante del tempo bauendo ne’ fuoi natali padrino fempre | 

aliante altro momento eterno yfegtie certo , che daWeternità le coje 
nate in tempo fi tengono fempre à fronte > OucHaejfer gloria de i 

gli effetti mortali , come à fudditi è honore nello rapprefentare al- 
cun fatto hauer dal Trincipt loro fiuorcuole e benigno l'afpettOy ' 

Che eflendo preferiti le cofe airctcrnità , fono anco 
conofciucc da Dio. 

P A R T E T E R Z A. li 

[| 

C Hi apre la vena fi dice autore del fiume j Chi dà , e fomenta è 

femi è de'" frutti parimente cagione . Chi bà dominio del feudo ' 

è de' vaffalli del feudatario foprano fignore . Siibe fendo conclujo » : 

che fono à fronte dell'eternità le cofe , eternità da cui i fopr afatto il 
tempo j e che dalla prefen^a la certv^a della cogni:(ioue conftgue : 
deue fermamente afferirfi , che quella vifione , la quale con letcrmtà 
fi mifura i habbia al juo cofpetto à tutte l'hore quegli oggetti , i quali 
fono in profpettiua dell’eternità mai fempre . Tali fono gli effetti di > 

ciafeuna cagione creata ò prefenti > ò futuri . Cosi fe aggiufit la po- || 

ten":^ all’oggetto , e fai l'vno contemporaneo all'altro l'oggetto al j 

guardo humano prefente . Così alle cofe tutte conuiuendo , ans^ec- ‘j 

cedendo rcternitàdi vita. Chi negar pnoteeffer con ctrtcT^a cono- 
Jciutele cofe da colui , co’l quale l’eternità fi medefima . 

uè fà difficoltà l'efftr futuro , Terebe grauide , de gli effetti les j 

taufe danno à conofecre à Iddio quel ib’al jenfo poi > dopo prodotto i 

il parto porgono chiaramente à vedere . Tcribe la natura con tutto j 

il popolo de gli agenti fecondi rici uei primi femi da Dio . E ne’ fe- j 

m ifleffi , che fi Jpiccaa da lui , ì frutti venturi preuede . E fe l'tffer 
Diuino abbraccia tutte le differente de’ tempi yS'egU fu , che orgamtò 
gli agenti > diede la tempra alla festa , dijpofe » ed'anellà la feric^ 
delle caufe , con lapTOuidci.ta diHinfei tempi della nafciia ad' ogni 
effetto . Se nelle vifcereftefiè delle cagioni , matrici d'ogn’opera , egli 
è , che con (pirito interno , tnà diutrjo . vinifica , ed’ al produrre au- 
ualara : fe non i futuro > che prima non babbi* riceuta la mare* 

d’efer 
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felfer tale dal decreto Diurno . Decreto , che importa conofcimento 
€0H ^inclinazione congiunto . Chi non diri fermamente ^ ch'ejfendo 
te cofealP eternità prefentiy fieno concertez^ <tali* mente Diurna 
conofciute edintefe, 

CAPITOLO IX. 

<■ 

Che Iddio conofcc i moti della volontà;'. 

E Deireffere , primo fonte Iddio. Egli è, che cono/ce in fe fleffo 
CIÒ , ch'i in altri ; e pienamente comprende la propria Trirtà « 
ed in effa anco l'altrui. Siche fatto Cinfegne deUattiuità Diiiint 
fendo fchicrati anco i mouimenti della volontà , fegue , ch'anch'effi 
fieno conofciuti da Dio . 

Il volere nell’operare mendica la virtù da colui , ch'i £ogni virti 
autore i dunque l'impiego di effa , come noni fen^a concorfo Diuì^ 
no I né difgiunto dalla cognizione effer puote } jlnzi fe le cofe per 
effere » i neceffario > che fieno dalla mente Diuina conofciute « ed iit^ 
tef e iC ciò ch’è in atto portai fembiante del primo atto ch'è in Dio, 
Se i caratteri dell'effere > e la marca delle forme dalla cognizione 
Diuina s'imprimono , é neceffario i dire , che i moti del volere , come 
[altre cofe aWbor fieno > quando fono intefi da Dio . Onde può bene « 
anzi deue Clìuomo prudente far del fuo cuore fepoltura à gUarca- 
ni , poiché i fecrcti tanto viuono > quanto fono Jepolti ; mi non cre^ 
dere di poter celarfi à Dio, perche anco in quei nafcendigli ei injcrifce 
altamente la mano; Né di qutfla eminente cognÌT^ione può Ibuomo 
i ragione dolerfi , perche come non fi dicono efser palcfi i fecreti di 
Sìato , che da i conftglieri vengono manifeflati al lor Trencipe . Cosi 
ne i peufiert delf animo reftandod effer occulti fendo fuelati iDio , 
anzi cbe crefcon di jecreteT^a, mentre nel vaflo oceano della Diuina 
faenza s'immergono , Oceano, che nè puri Beati è concefsa facoltà 
di varcar con piede libero ,e fciolto, poiché i fpecebio volontario il 
fen Diuino ■ e da chi hi lume di gloria tanto fi vede, quanto ei vuo~ 
le , nè le cofe de' mortali fi riuelano ad' altri, cbe i quelli , àcui per 
ordine gerarchico bauendo predominio fopradinoi, faperle conuic- 
ne, e gli fi aggiunge gloria accidentale fapendole , riuelazjone però 
■tale , cbe la fecretezz* toghe . 
ìa hbtrtà dell'arbitrio da quefi'eminenz* di cognizione non i 

per. 
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'iddio 

perturbata , è eanfufa ; non perturbata , perche an^i opportuna 
é il concor/o , « non prefcriue , ò determina . Non confufa > perche 
la cooperaT^ione è foaue > ed'alla natura adattata . 

L'imperio fupremo , che delie operazioni haue (anima » non è da 
quefla feienza ò comprefso , ò recifo ; non comprefso , perclre hi 
luogo di bafe , ò di cardine i che /oSìiene , non di mole , che opprime. 
Non recijo » perche non da je ; non con violenza > non in diuerfi iflan- 
ti > opera la prima , e la feconda cagione , ed'U mouimento della 
prima nella feconda riccue qualità , e fi modifica . If animo nosìro 
è feudatario d’iddio , ma al Signore del feudo tocca anzi dar pri- 
uilf^if , e conferuare il dominio ,che toglierlo . 

Sien pur dunque implicatigli affetti del nofiro cuore > ed'improuifi 
del volere i regiri . chimerici pure l'ingegno ,fia vchementc , ò leg- 
giere Cimpulfo alCinclìnarc , al fuggire , à gli odif , aU amore , ài 
timore, all'ardire, all'ejser clemente , ò crudele, aU’cfser mite, 'ò 
fdegnofo , Che ogni atto nel nafeere , e viuere haurà fempre nella di 
lui foflanT^, braccio cooperante la cognizione piuma , dai cui be- 
nigni infili ffi , come han Cefsere , così han (operare le cofe . Onde fa- 
cilmente potrà efser l'huomo occulto in operando à fe flcfso , mentre 
ò frà gli anfratti de' i dubfi , ò t'implicaofione de gli effetti , frà_ i 
fcompigli della ragione , e del fenfo , fà worti , anzi eoe partì ttni- 
mati , abozz* confufì , anzi fi&***'^ colorata > ò difiinta , c 
perde quet lumi, else danno à vedere le cofe, e fà certi i penfìeri 
delC animo, mànonàDio, à cui cede ogni anfratto, e non fà dif- 
ferenza l’imagine con ognifinezja tratteggiata , e difiinta , e (aboZ: 
ZpueU'impeiffcT^lioni ofciirato, e confufo. 




CAPITOLO X, 

Che la feienza d’iddio iia inuariabile. 


E ’ Sofianza in Dio la feienzà , dunque inuariabile. L’atto deW- 
iutcllctto Diurno non è moltiplice mai, mainuouo, perche è 
Vnito à fe fiefso , ed'é eterno , non fiefsuofo , non gircuole , per- 
che nonhane altra fpecie, chela Diuina ef senza , la quale è vna 
fempre , hè à mutazione foccombe . Si sfoghi pure contro le cofe la- 
feiate à Je flejsc , eà'.in fc fiefse il tempo , ed'horleroda qnal ver- 
me I hor le laceri co'l dente qual fiera f bor le incenenfea qual fiam- 
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i»4 ; che nel feno Ì Iddio fotta titolo di conojciute , fono da ogni of. 
fefa fìcure . L'oggetto fi dice intefo inquanto in colui , che conofce , 
attualmente foggiorna . Onde hauendo ogni ente perho/phjo , non, 
che per principio Iddio , haurà ciafeuno in lui vita , fem^a moto , ò 
variandone , felice . ' ' 

jl i funerali delle cofe affifle ben fi con la permiffione Iddio, que- ' 
fio però non è variarfi , mà le'paria'^ionicoHofcere . chehor fieno 
le cofe , hor manchino , non è dC intelletto Ùiuino celato , mi egli , 
che fen'^a compofijjone l'intende , non fi varia nel difcioglimento 
di effe . che la fcien:^ da noi con titolo di vifione chiamata, la qaa~ 
lehà fotta C occhio quegli oggetti , che fono attudmente in tempo , 
meno veda di quella , che di femplice intelligen'^t fi appella , non 
dtera Cimmutabdità Dia ina nel f opere , perche ciò è vn adattare al 
noflro intendimento le co/e più eccel/e , per ageuolarci la Strada d 
conofcerlc. mà non è douere , che le noflre macchie ofcurino il cando- 
re df Iddio, eia noHrabaffex^nuualli l'eminenza Diuina. Konv'é 
oggetto appreffo Dio , che prima non intendeffe , ed’hor intenda-, , 
perche fuppofio quell’ordine , ne'i theatri della natura cola treruna 
comparir può foraSìiera : Dinuouo feme è la natura ethauHa , Id- 
dio non puòà nuouo decreto rifoluerfi , l’effenza Diurna, cb’é fpe- 
cie , non può rieeuer nello rapprefentare ampie^a nuoua , o mag- 
giore . La Deità non ammette il paffaggio dalla potenza dPatto . 
In fomma quelch'è, e puot’effere, i ne gCimmenfi fpaz/delf eter- 
nità all offe quia delt intelletto pre/ente. 

Tojfono ben perder la verità fpogliate delfeffer , cTiaueano le co- 
fe , e con peregrinaggio infaufio , onero con metamorfofi varie chiu- 
dendo gli occhi , vdgerdla vita le /palle , rieeuer bando dalla mé- 
moiu, c dair intelletto ancora; Così con le ceneri loro in doppia 
tomba del non cfjer , poi della falfità ; reflar infelicemente fepolte ; 
QjteSii giri peróne gli oggetti, e nelTenunciazione cagionano fcon- 
certo, e /compiglio; mà non infeftano l’imut abilità, della quale 
Iddio và glorio/amente fafio/o . Dunque f intelletto humano hor 
con gl* oggetti , hor con l’opinione fi varia , Iddio , che è primo en- 
te, primo Atto, etfimpemiflo , come non con la natura, così non 
co'l fapere fi muta . 


E D E L- 
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B ELVIDEE DIVINS. 

CAPITOLO I. 

Che fiano idee in Dio . 


E ’ FeraJUero il cafo nelle as'rioni virtuofe, bandito dalle Dmine , 
dunque è fregiato £ldeeì intelletto di Dio, d fembian:^de' 
quali produce ogni cofa fuori di lui. 

Le ragioni fono; "Perche nafcerebbe fenica principio alcun par- 
to , Tanto farebbe nuouo, quanto fi producejfe dalle mani d" Iddio . 
Trina faria Cefsen^ Diuina di quefia perfcT^ione, che ilo rappre- 
fentare ; priue le creature di quefia gloria , preuenir fe flefse feli- 
cemente nel feno dH Iddio , E come doperà non haurebbe efemplare , 
così fpogliata (fogni ordine , non haurebbono queft'vniformità le 
fpecie , mà fotto rauuolgimenti infiniti , varie fempre le cofe , mai 
determinata lacaufa, 0 pure con indiffèrenT^a operando potrebbe 
determinato effetto produrre, (cofa impoffibilej idn^i non intellet- 
tuale, e libero, mà per neceffità di natura fi farebbe <T ogni effetto ge- 
nitore Iddio . Errore enorme . 

Nelle operao^oni, c hanno dalf intelletto l'origine, i fempre la for- 
ma fine della gener attiene di ciafeuna, e pur [agente intellettiuo al- 
tra forma non hà, che [idea , dalla quale fi come declinando è la na- 
tura defortqp . Così [arte fi moUro, non tratteggiando i fuoi parti 
conforme alfefsemplare concetto . 

Qifefia i la differenT^a frà y n’opera , ch'habbia per fuo genitore 
H eotff'nlia, e [altra di cui fia autore il cafo . Quella hà per fuo feo- 
po U j^,[(^*ma i Juoi colpi à voto, e come tiro à polucre, ò in 
poco fumo fuanifce,òin poca voce fi f doglie. Ter [ma [agente 
producendo [effetto non dà fe fìefso diffmile fi chiama vero padre 
di efso,nel[ altra éPadrigno, che daU' altrui vif cere yfeito, non hà 
alcuna parte nel figlio . Cafo odiato dalla natura, perche non com- 
parifee in quejlo teatro delle cofe, fe non con lo fconcerto delle cau- 
fe, ò con la debole:!^ della virtù dell'ilìefse . Odiato, e però non 
mai intefo, onde per trincerarfi contro di lui, à tutti gli agenti fù 
prouijìo e di qualità, e di forme, con le quali fempre fomigliante , 
nafcefse aU autore [effetto . Si che non tà far fi vedere il cafo , che 

non 
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mn faccia arroffire la natura ifiefsa, ò di fcompiglio , ò di languore 
accufandola , ^ gli agenti intellettuali, oltre la forma innefiatagU 
per cui naturalmente operafsero, fi fece dono dt >irtà fpiritofa, con 
la quale nelCvtero delC anima prima organi^afse defitto, che fi 
mandafse alla luce . Ver il che due volte padre è DioéChuomo d'o- 
gni cofa, che dalle mani loro proutnga, 

£arte prima in varij fimolacri induftrio/a fi volge, poi neW ope- 
ra co'i fuoi (udori faticofa fi (doglie . 

Il capriccio ancora, che più d’ogni altra cofa della liberti, e del 
variare é vago, non folo alCidee s' inchina, maall'boradiricche's^a 
maggiore fi preggia, quando di fimolacri più abonda . Il eonfigUo- 
dunque, à cuiéripofia la gloria nelC operare dell'ordine, non fola 
nell'huomo, mà in Dio ancora baurà per guida, per forma, per fi- 
ne, per esemplare l’idea. 

CAPITOLOII. 

Che ridea in Dio Ga leflenia Diurna . 

N on è in Dio cofa alcuna non medefimata colC efser Diuino,dun- 
quePidcaé efsen^a. L'e/seno^a Dinina i dalle creature imi- 
tabile, e come tale è intefa dall’intelletto Diurno . Ella é , che porge 
fefsemplare d’ogni opera; Ella è, che per me^^ dell'intelletto fi fi 
principio , e forma, la quale concetta dalCagente , obliga [agente 
iftefso à linear quei tratti nelTeffetto, ch’ella ^erifce , e dimofira^. 
Dunque Idea. < • 

e' [efsen'^a Diuina fpecie aU’intelletto Iddio . Contemplata 
produce vn concetto conforme il quale ì l Inerbo Diuino , non poten- 
do [operazione riufdralfoperante difforme. Tcr’il f'erbo fapien- 
Za della Deità fi moftra Iddio fecondo , onde con [omnipotenza. 
creando diffonde , e dona fuori di fe Hefso diuerfi gradi delìefserc , 
fecondo, che [ef senza fatta oggetto della mente era participabile . 
Dunque [efsenza intefa è Idea . 

Iddio perche i libero dalla materia, intende. Comedi tutti i nu- 
meri nella prrfezZfone, e nel[emmen‘^, non mendica fpecie intelli- 
'gibile dà foraflitri oggetti , Verche è agente libero fi vale del[idee 
uell'intindcrc . Il noffro intelletto piazza capace ti, ma fe per la 
firada de’ fenfi numerofe famiglie d’oggetti, e di fpecie non vengamt 
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ad'habitarlé , i fpopoUta , ed'inculta . L'intelletto Dìuino refiione 
dt ogni ampieT^ , perche alCeffen^a non accrefce numero , e gli jer- 
ue di fpecie , non hd btjogno di popolandone Siraniera . Ben fi l'vn'e 
l'altro per lo riceuimento delCoggetto fatti grauidi producono il 
Verbo , che aW intendimento fi termine , mà in ciò diff'erenti , che 
tl parto della mente bimana , come ingrauidota da oggetto foraflie- 
ro , e di natura diffimile , porta i fembianti della co/a intefa , e non 
patendo il genitore comunicar tutto fé (le/fo, e non è l’anima, ne 
bà l'effigie dell’anima . Quelcbe é da Dio, non Joloé jcmbiante d’ld~ 
dio intefo , e di tutte le cofe dependenti da lui , mà i Ceffenn^a i/le/fa. 
rf Iddio . 

QjtefioVerboneir intelletto delfbuomoi, che portai fembianti 
delC opera, che poi di fuori produce ,e filajcia, e nella mente Di- 
ulna moflra quei tratti , co’i quali é Teffen^a Diiiina imitabile , On- 
d'i idea il Verbo , e fe’l Verbo éTeffen^a d'iddio, l’idea parimente 
efienga . 

Fà prouaFanima amante , penerà di quel bene che Jofpira, e che^ 
brama , di trasformare fe fleffa nella coja amata , onde quafi pi- 
gliando dalla propria fede effiglio , peregrina ag'annofa , hot ne fo- 
jpiri fi sfoga , hor fi diflilla nel pianto, per arriuare , con [idolo 
adorato advnirfi, ^n‘gi contro la propria vita attentando quafi 
fatta crudele , muore d fe fieffa , per dare d forafliero feno la vita», 
per hauere in petto forafliero [albergo, 

Mà fono vani i sforgi , perche repugna alle foftange indiuidue la 
comunicandone in natura . Tercbe mentre dona il predominio ali- 
oggetto 1 dal grado egqale , non che daU'vnione fi ejclude . Sia pur 
[animo grande , che fe cade ad amare , riflringe fe fleffo, e fotto 
queflo titolo d’amante , fà [oggetto amato, di Jentedefino maggio- 
re . ciò che fi vuole , s’inchina . , ^ 

L’intelletto , come anima \egia , maeflofamente prouedendo 
concede alle cofe intelligibili audienga , le rieeue al fuo cofpetto-cor- 
tef e, e [intende; De’i fimolacri di effe s'informa ,mà non fi trasfor- 
ma con modo reale ; ben si con modo intcUigibile ed’eminente , qual 
riuolo immenfo , ogni altra figura , fenga lafciare [effer proprio in 
femedefmo confonde , e per effer dall'oggetto di effenga diuerfit, non 
può diuenire, che fomigliante [effigie . Sono flrettiffimi gli ampleffi 
della noftra mente , con gU oggetti ; md diffolubtli f perche annoda- 
ti vna volta , e perche accidentali. 

flnetli d'iddio come non bifognoft di nodo , perche [naturalmente: 

ynifoni,. 
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vnifoni» itntiffoluhiti fempre » am^i con modo di cui i incapace l'in- 
ttUctto creato , Colui eh' abbraccia , non e da chi é auuinto con gli 
abbracciamenti diuerjo . La mente ch’intende , è conlacofa inteja 
Fifleffa. In Jomma F intelletto , Fopera^one, l’idea, F oggetto fono 
felicemente Jeni^ confufione indiftinti . 

CAPITOLO Ili. 

Che in Dio ficn molte idee . 

L ’Ordine delF vniuerfo è quel bene , che prima d’ogni altro è inte^ 
fo da Dio , mà la cogni^^one del tutto in quella delle parti fi 
perfet^iona , ediflingue, perche il tutto dalle parti fiorgani:^a, e 
fi ammaffa. 

Diuerfì I gradi fono , e moltiplici , che portano varie nature da 
Dio , gran Tronco , dal quale origina ogni ramo , ch’in natura pom- 
pofamente fi Ipande , Ineshaufìo fonte , da cui ogni rìuo ò di fem- 
pliceejfere, òdi vita , à di fen/o, ò di ragione jcaturijce , e prò- 
uiene , ed’in molte la diuerfità é tale , che non folo nafeono per na- 
tura nemiche , e di genio contrario , mà di/crepanti in maniera, che 
Mela natura, ne F arte può fott’vna medefima forma ridurle . 

Iddio non ne fa Fabboo^ Job ,màdà à ciafeuno gli vltimi trat- 
ti , non é Vrincipe freddo , non addormentato , non languido , che 
di fouerebio nell’ opere altrui s’affidi , ed'oT^ojo tutta la fomma del- 
Fimperio fopra gli homeri de’ miniHri riponga . Non v’é agente in 
natura , che poffa vantarfi di produr Job vn effetto , am^ che fen- 
t^a'l braccio d'iddio habbia facoltà d'operare , dunque artefice emi- 
nentemente perfetto , che nella fabrica di queflo grand’ edifiifio del 
mondo, non hà folo della mafia intiera fimolacro conftjo, mà di 
ciafciina parte l’idea J pedale , c difiinta . 

Sopra queflo vafiijjimo Coloffo, che èFefsenT'a Diuina fiffando l’oc- 
tbio delF intelletto effo Dio , la conojce , ancorché vna , imitabile in 
infinite maniere , quindi innumerabili idee > e mille Jcbierc di rela- 
trioni alle creature imitatrici rijultano . 

Vna d la fpecie , con la quale queiia gran mente intende , Onde 
fe bene come oggetti intefi fono l’idee infinite , con tutto ciò non 
fi adultera la fimplicità deU’efser Diurno, E Je i lecito arguire da 
ciò Fampie^a d'iddio, i errore, inferire difirae^^ione , ò numera 
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alcuno , che lo diuida , e moltiplichi . L’idea nelTefferaffoluto , che 
gli fi bafe , vna fola > nel relatiuo , eh inuefte > moltiplice . Dun~ 
tjueè quell' oceano vn foio , benché come polfibile in piti feni idif- 
fonder/} y indiuijamente diuifo. 

sAnco vn cri/lallo quaft mente animata di gratitudine, quelchegli 
fi prefenta con legiadro riflcjfo rende , e rimofira , ed'efiendo vno lu- 
diui/o Je molti oggetti riceue , molti offre , ne la varietà delle ima- 
gini , o’I numero lo fi vario , ò moltiplice ; [effenga Diuina molto 
più , che per le mani delta fua perfeg^one eminente , e per priui- 
legio della jua eminente perfetta ; hi in fe ogni grado , ogni nume- 
ro , ampicj^a feri'^a termine , immenfità fenga confine , di condi- 
tone fpiritofa, libera, ed'intellettiua jem^a pregiudizio della fua 
vnità deue dir fi , che rappre/enti tutte quelle co/e à Iddio , che laco- 
nojee com’effemplare , che fono da lui , ed'in lui genitore /apiente 
fenzat che fi parti/ca , ò moltiplichi . Cosi perteffeni^ grauìdodi 
tutte le cofe , di tutte parimente hi cognizione, & idea . 

Idea , che non diuija l’effenza fola , perche altrimente non fareb- 
be /intendimento diflinto , ne fola retatone , perche é lacofainte- 
fa, maconeecelfavnionel'vneCaltra , non come parti coìlitutiue 
accoppiai ben sì in maniera , che Vaffolutorclat inamente fignifiea. 
Hjtlazione moltiplice sì,màin'-vn fondamento foto appoggiata, cioè 
i dire /opra vrieffetrzff, la quale inte/a come effemplare imitabile in 
varie gutfe , in più d'vna ancora fi parti/ce, e fi numera. Diol- 
tiplicità , ò diiìintone non reale , mi di ragione ; Tdoltiplicità , m 
cui come eterna , e dà principio fupremo non tengon mano le cofe 
febiaue tutte del tempo, mi che origina dal/inteUetto Diuino, il qua- 
le con le cofe paragona l’effenza fua conofeiuta , ed’intefa.. 

Dunque vn fola il principio d’intendere in Dio , molte l'idee, mot- 
te le cofe intefe . Dunque l'effettza Diuina qual punto , che fotta va- 
rie ragioni 6 di principio , òdi fineintefo, é indiuifamente diuifo, 
in varie fogge conofeiuta imitabile , fi -fi fenza priuarfi deltvnità 
nazift, moltiplice. 

CAPITOLO IV. 

“ ' ' 

Che di tutte lecofehàldearintelletto Diuino. 

T ytto intende, e produce Iddio , adunque di tutte le cofe hi 
idea, poiché del/ vna, e del/ altra azt*f>f^ principio- Ut 
■ Diui sa 
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Diuìna froHÌden'^a non permette alcun'angolo voto in natura , al~ 
cun angolo occulto , voto iC alcun grado della Jua bontà « occulto 
all’intendimento i Nella participa'^^one , e nel conofcimento , èCi- 
iea , dunque di tutte le cofe hà i fmolacri diflinti Cintelletto Diuino. 

Fiue tutto à Iddio , e dà Iddio , dunque tutto effigiato nella men- 
te Diuina , perche le cofe frà noi rapprefentano quei tratti » che pri- 
ma furono con decreto lineati nel Ciclo , E chi non vuole precipita- 
re in quefli horrori . Far'independenti le creature , Cieco , non li- 
bero , e coni /concerti improuifi del cafo , ò della nouità , operan- 
te Iddio t ò in tutti gli effetti » ò indenni ; non puote ajferire , che 
le cofe , le quali fono in alcuna differeno^ di tempo , non ftano nella 
mente Diuina con /pedale idea lineate , e dijlinte . 

Della priuaT^one , e del male per Cidea del pofitiuo , e del bene 
hà notizia . le cofe , che deuono efferin natura con jlretto mari- 
taggio accoppiate quali effer deuono [intende » e tutte quelle cofe , 
che pereffen'^ fi vnifeono , quelle, che per fe jìeffe habiUnon fo- 
no à far famiglia , ò non fuffifienti , non hauendo effere feparato , 
e diflinto , nell'idea del /oggetto , ò del compo/lo naturde , ò meta- 
fifico cono/ce . 

La materia , che potè effer termine della creat^one . Gli acciden- 
ti , che foprauengono per' abbellire il /oggetto , e le dtre cofe , che 
poffbno terminare [operazione del[ agente, e per effere, noua 4 ^- 
T^one richiedono , in'effemplare proprio fi /colgono . 

La cognizione prattìcahà [idea pere/semplare, e neWvnione, 
nellefitfienza , nel fine , nella condizione rimira , La fpeculatiua 
hà [idea per oggetto , e<[à i tratti naturali s’affifsa , Quefla peri 
anco die cofe , che non fono , ne efser pofsono arriua , quella nel- 
le cofe hà confine , à cui fece’l decreto Diuino per'ifpedirle in natu- 
ra, la marca, 

£' vero, che la fpecie fà meta all’intenzione det[ agente, mà 
quefla non è intenzione feconda , poiché è più toSio fpecd azione , 
che aihrahe , che virtù , che produce . Mia mole della fpecie l’in- 
diuiduo fà bafe . Sì gran gemma neUOceano del feno a Iddio pe- 
feata, non /do hà per fuo erario fpiritofo la mente, mà ne g[in- 
diuidui fi cufiodifee , e conferua . 

£ fene’i fqudori d' alcun particolare par, chetd volta impal- 
lidita fmarife», nello fmarrimento non muore, di lei fi refìringe 
bensì, mànoHifuanifce[ampiez<^a. Qud pianta , che f e in alcun 
fiore dopo vnarfuradi Sole, dopo la violenza i"rn nembo, dopò 
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ti^efa^vn pitie fquiUiifce , e /cobra » germogiia in miU altri , 
eià pompa iella natura s'invn folo languì , invn popolo intiero 
luf/ureggia , e rijorge . 

Siche non ef/enio facile à ii/cernere , fe maggiore fta l'obligo de 
gtinituidHi aUa fpecie , che gli fà tutto Ce ffere ,ò iella fpecieàgP- 
tniiuiiui , che gli conferuano la vita , e concorrenio à i particola- 
ri molta perfcT^T^one flraniera alla natura /pecifica , ieue dirfi, che 
drogai particolare ancorahiCideaCintelletto iiddio . 

DSLLATOreT^A DIVINA^ 

CAPITOLO I. 

Che in Dio fia potenza. 

E ' Infinito lo fiuolo delie cofe, che fanno di fe fieffe pompa in 
natura; "Popolo f addito di virtuo/o principio; Mi fe Minerà 
d' ogni -pirtùi Iddio, e la radice delToper are in altri é potere. Dun- 
que hi potenza lidio . 

E più lungi fimperfeT^one da lui , ch'il fupremo della perfeT^ 
•s^one dal niente . Il difetto, i languori vermi della materia , hanno 
lo cofe mortali per pafcolo , Il dente del tarlo , che fi sfoga nel le- 
gno, nel chriHallo fi /punta. La Deità dunque idea del perfetto, 
ogni pafjìone tien lungi . .Atto puro , perche non hi co/a più anti- 
ca , dalle cui mani fia Hata tolto al poffihile , ed'alC efitsìen'3^ do- 
nato , perche non può non effere , Ond'è d’ogni opera:^one prin- 
cipio. 

.Atto puro , che alla potcnT^a fi ba/e , Ea/e , che non potendo ri- 
ceuer crollo alcuno , foìlener puote immenfa mole di facoltà ope- 
rante ; Facoltà di vario genio da quella che hi la materia , ed’ogni 
co/a mortale nel feno , poiché quefia con forte indifferente hor'illu- 
ftra , ed' alletta , hor di piacere , bor tormenta : Quella in eterni lu- 
mi fiammeggia , L’vna nemica crudele di effigilo ad' ogm atto; Coltra 
in Dio con nodi amorofi , con Catto felicemente s'accoppia. L’vna 
dunque ad’operare , e patire , l'altra ad’operare mai fempre . 

Il potere nelle cofe create è fempre dalCagf(iotie diilinto , ed* ^ 
effetti , e dalCopera:i^iom ricono/ciuto per fonte , anì^i da gli vni , e 
date altre riuerito ynitamente perTadre; figli, i cui tocca in forte 
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J’auanj^jre nell* nobiltà il lor genitore , onde fpurft nuoui ramif/an' 
no anco nona famiglia in natura . 

In Dio la potett:^ braccio cooperante > ani^ effecutore deUintel- 
letta, e della volontà, ciò, che’l volere comanda, e dal fapere è intefo 
effequijce diligente . Ond’è Jcien:^ e volere operante, non altra virttt 
feparata ò dtjlinta. "Principio d'ognieffetto fuori d'iddio, perchele 
eagtoni producono alChor,che pojfono . In Dio non può dirfi principio 
dell oper airone, perche quella è effen‘3^ , à cui ripugna riconofcer fu- 
periore, i origine , "Perche tl potere é Ciflelfo operare , fendo C ago^ 
ne , come'l potere eflenT^a . 

"Potere , che diffimiie d quel de’mortali non nafce hor dalle vifcere 
del cafo improuifo , maC orgamgato , e fcompoflo , onde hà poi, come 
OHuienedgli aborti, fu le foglie della vita, rincontro della morte, non 
che del pianto i /aiuti , Ne parto è della fortuna bit^rra, la quale , 
perche vuole variategli amori , ed'è figlia deU'incofian^a , come hà 
donato quanto può , già languiditOf abbandona . 

Non dono d'altra mano (Iraniera , piit potente e pià eccelfa , 
poiché shumilia , ogni eminen:^a à Dio . E d'ogni bene hà la Deità 
per fonte . chi fi mendico Iddio, ò non lo vuote, ò non lo conofee per 
Dio. 

Non virtA d'angufta forma frà cune fafee di materia impura car- 
cerata , ed'inuolta , perche la Deità è dalle feccie mortali in tutto li- 
bera . ne l'effere Dittino e comunicato ò riflretto . 

. Molto meno è effetto della violenta , perche quefla non hà fmpa- 
thia con [eternità , cd'ogni acquifto macchia indegnamente di furto . 
Md i la foflanT^a ifleffa d'iddio , perche non participata , non fora- 
fìiera,non limitata, non ag^unta f e però inuariabile, immenfa,come 
Iddio medefmo , che la p^iede\,elagode . 

C A P I T O L O II. 

Che fia infinito il potere d’iddio . 

M lfura del potere é l'effen's^a , dunque infinita la poten'^a 
d'iddio , poiché [effer di lui j col qutde opera nell'am- 
pie^c di fc fieffo ,glorioj amente IpaTiiando, non hà bifognojne puote 
hauere forafliero dbergo . Si grand'oceano non riconofee fonte , 
, F onde 
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Mie borghi t am^egliè , che per'ogni fonte in mille vene fempre 
inefaujtofi /parget che non diramato fi /panie, non offejo fi fne- 
na. Non vi è feno , che fia 4 dargli ricetto capace , mi nelle vi/ce- 
re fue mai nato , mai nuouo , mai crefciuto x mi fempre antico in 
eterna calma tranquillo , Ubero da ogni termine felicemente ri- 

po/eLj , 

yà la materia fa/lo/a troppo indulgente 4 fe fieffa , credula im- 
prudente (fhauerin feno immenfo vagiti di potere , m4 è brieue co- 
me arrogante il fafto , poiché vn accidente fola è 4 coartarla bafle- 
uole , e benché quafi biT^rra , e gireuole muti voglie , e di nuoui 
amori s'accenda , Efiempio di ferità , contro la vita delf amata in- 
crudclifce , e cofpira , Jlmfi ritratto d'ingratitudine ( ch'impotente 
al compenfo odia immerfa neilagrandena del beneficiato anco l'auto- 
re ) attenta contro quella mano , che ^i comunicò perfe^^ione , e 
Jplendori. Tur per alcun tempo da vna fola forma fono faT^ate 
fue voglie , fue fauci ingorde da poch'efca ripiene fi chiudono . 

La potenza de' mortaU con l'effetto fi pefa, fe niuno , fierile , fe 
pochi, languida, f e molti, efauiìa in breue , fe naturale , perche 
opera la forma , tutto il potere t'impiega , fe libero , fi richiede Ce- 

? uilibrio della foro^ co'l fine . Operi ò la natura ò'I volere , poffon» 
vno , e /altra effer trauiati dal fine . Lineila i iifftdiata dal cufo , e 
ch'ella foprabondi nel/apprefìar la materia , òche manchi , troppo 
s'affretti, ò troppo tardi , eh' altra virtù flraniera, mà prepotente 
fi fraponga , nafee , e fi tocca altro parto , altro feopo . Queflo , 
fe non le fia guida il configUo , cade , poiche'l difeorfo frd gli an- 
fratti humani , come la luce apre la via , Se non gli dia lume il fa- 
pere , caminando al buio deuia , L'intelletto è occhio dell'animo , 
màdiquefi'occhioè pupilla il fapere. Seia paffione lo turbi , fior- 
dito fi perde . Se fai Juddito della paffione vn'animo , poni 4 ca- 
uallo della ragione il fenfo. Se per capriccio fi pofe in viaggio, 
quando fia mal mifurato , fi mortifica prelìo . Se l'incolìanì^ lo ri- 
torce dal camino , incontra lo fcherno , che condannandolo Sim- 
prudente , fa arroffirlo . Se in compagnia co'l fenfo ,, perde il fenfo. 
Se la ragione non domina gli affetti ; il camino mai retto > Se opera 
entro 4 fe fieffo , è /opera fpeffe volte chimera , fe fuori di fe fief- 
fo , ò che frulla nel/elettiua , ed' al/bora nella condii^one non pro- 
porT^ionata al fine , ne gli errori fi deturpa , ò nella vanità fi riuol- 
ge. Se quel che brama é da altri ò bramato , ò tenuto , farà necef- 
faria la forila , Cosi ò logoro , ò vinto , 

II 
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il potere tTlddio in molti effetti fupera il molto » in pochi, ecce» 
de il poco , in’vn Job , non angujio , in ninno , anco infinito . Id- 
dio non è agente vniuoco , e però l’effetto non pnò bilanciare il po- 
tere di lui i è libero da ogni fine , e però non ricono/ee confine . Se 
opera con la natura , genera >» figlio , che é Dio , Je co'l volere, fu- 
pcra Jempre inampie:^ gli effetti , TAoiore vniuerfale ,incorporeo, 
e libero immobilmente mone , e produce , onde nega , che dal mo- 
to la fua virtù fi mtjuri; àrbitro del tempo , non Jchiauo mai 4 du- 
ra^one mortale, e come quello , che è fine ad’o^i altra cofa fuori 
diluì, è nel potere come neWeffem^ infinito . 

CAPITOLO III. 

Che la virtù Diuina, non è da confine 

alcuno nftrecta. 

PARTE PRIMA. 

D e L primo grado dell’e fiere prima cagione é Dio , perche è 
primo atto , dunque onnipotente . Il pofiibile entro al feno 
dell’agente , con tutta l'ampu ta fua é raccbiujo , e Je Vagente i 
primo, di tutta perfe:i^ione , è grauido d’ogni grado , che 4 cia- 
JeunacoJa comunicare Ji piiote. Tale é Dio, dunque h4 onnipo- 
temt? • Tuie é'I potete quale è Tijiere , che gli fà baje . L’effer Di- 
uino è tutto l'e fiere , dunque il potere Jardtutto’l potere. La Deità 
tome quella , che hà imperio Jupremo , che é di Jor^ non difugua- 
U alla Jua grand i7;^a , thè tatto può, quanto vuole , tanto potrà, 
quanto puot'cfiere, perche traballa da ogni confine nell" operare, 
perche non hà nell’efien^a alcun termine . DalCintoppo , e 'dal di- 
fetto fi rende libera per la virtù inde fefia , c non Imitata , che go- 
de, Jeno d'egni perfezione, né dijpcnfiero anco fob, poiché Je 
potefftro d'altreue le coje creale fornir iene , non Jarebbe vn Job, ' v _ 

mà vn Senato de Dq Jopra natura. Scegli poteffeeadere Jotto’lbi- 
Jogno, Jotto’l difetto, onero tfier punto da dtfitdtrio d'ampiezp 
maggiore , non farebbe Dio . Egli non Jopra altra baJe , che dei 
mienie ertffe mole sì grande di coje, mà dalle tninere inejaufle del- i 

ia Jua satura , btbbe gii apprefiamentt ; rV vtgor-e alla sreoT^tm 
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weeejj'irij . Da lui dnnque comincia l'efjtrt,e pnò tutto ciò, ch'4 
fojjibile effer prodotto . 

Stano pure in ttcdlcn'i^agli effetti , e non bajli poco fpiendore per' 
arriuarealla Jublimità della natura loro , non /ufficiente ogni mano 
per dargli quei tratti , che per la loro deheatet^p^ richiedono . Sia 
Jublime il lor pono,iUuflri i natali ; Che fe co' l guardo depreffo vedrà 
alcuna /otto di fe popolai^oni infinite men nobili , aliando il ciglio , 
vedrà fempre Iddio più ecceljo . 

La materia varij pur capriteiofa le voglie , e fempre incofiant* 
tante mani deftderi , chela feruano ,l'abbellifcano , quante fonale 
forme , delle quali è capace'l fuo feno ; che fe in natura non può vt- 
derfi mai fat^a, Onde raro auuenga , che nello riceuer diuerfe forme 
non vagli alt r agente , altra mano , Iddio la ferue ( per cosi dire ) 
in ogni appetito , e non glila/ciaànuouo defiderio il luogo, poiché 
bauendo virtù per ogni effetto , fendo d’effa materia anco Vadre , ella 
non può tanto bramare • ch'egli molto prù dar non poffa . Corife può 
deludere alcun'agente particolare, dourà ammetter fempre Iddio per 
primo operante , che bà potere non mendicato , non caduco , non ri- 
firetto onnipo tente . ' . , < 

parte seconda. 

Che fenza pregiudizio deironnijX)tenza , fi trour 
pure alcuna c olà imponibile à Dio . 

E ' Impoffibile, ch’iddio fi muoua, s'appaffioni, ò che pecchi,mà ciò 
non gli refiringe il potere, ano^ fono effetti dell'onnipotenga ger- 
mani, perche fendo egli motore primo, calca co’lpiede imperiafc ogni 
mote, ed'effendo ripofia la gloria delToHnipotetrga nelCoperare fevt^ 
difetto , appunto per effer onnipotente , non può patire ò peccare, 

, Il poter riceuere è carattere della materia , Il peccare è vn vacuo 
nella perfet^tone . , . 

che Iddio non fi Hanchi , non fi fiordi , non fi /degni , non fi ra- 
marichi , ò penta. Qnnipotent^a . E vn confumo di virtù la [lanche^ 
7(a, Tdortedel f apere è l'obliuione. Terremoto de'/piriti bramofi dt 
prorompere é lo /degno . Squalore cagionato dalla tirannide, ch’effèr- 
cita il male / opra [ ani ma^ deue dir fi' l ram urico . £’/ pentimento vn- 
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ifeompigUo if affetti , onero vn giudio^io, che fà l' anima fo^rtt fe jieffa, 
e co'l volto di tutti gli affetti condanna Je medejma a imprudente 
tonfiglio . Lungi tali mancamenti da Dio, e però onnipotente . 

Tutto ciò, che fuppone, à che cagiona il non efft:re,quelche repugna 
alle creature ò à Dto,non può la Diuina ( fen'^a pregiudij^io però dcl- 
fonnipoten:^a ) operare, pe cheTvnohì fempre ò fornera la men- 
dicità, ò jeguace ,l' altro mentre contradice , e repugna entro .2 gli 
abijji del niente fi 'fepellijce , e nafeonde . 

Cosi non perche fupertl potere delC agente é imponibile , mà per- 
che non merita l'impiego , e perche da Je iteffo s’vccide, non è degno , 
che dall'agente coU'operare fiauuiHi. Togliere ima parte dJeffen:(a 
al compojìo ,jconuolgerebhe la natura della Jpeciein je fieffa,jean- 
cellarcbàc i tratti all'idea Diuina , far ebbe ■variabile il decreto d'id- 
dio . Neltimpojjibilità dei di/ordine dalle mani d'iddio ,fi fà la cofa 
ancora à lui impojjibile ,d quejìa però -piene^-^a di per fedone > non 
di potere difetto . 

Delle coje create inal'^amt alcuna al trono della Deità > dal titolo 
di creatura s'ejclude . - ■> 

S’auanj^ pur Ihuomo nella chiare^a,e nel potere, fi faccia fchia- 
Ma la fortuna , fot\i la fama ifìefJa à dichiararlo per miracolo del 
Cielo , an'^i qtiafi fauorito d'iddio , habbia il Jupremo della perfe:^ 
elione creata , che /egli riufeirà felicemente di formontare ad'ogni 
creatura, gli riufeirà Jempre vano , non foladi giungerà Dio co’l 
proprio braccio, mà ne pur co'l braccio ifleffo d'iddio ,farà pojfibile » 
che ad' agguagliarlo peruenga . L'angufiie delta creatura , fi vafla 
ampie‘3^ efcludono . La dependeno^ , ch'ogni eofm creata bà da Id- 
dio ,fà Juddita ogni creatura , e come quella , che vieta i caratteri 

della Deità , fà,che ne pur Iddio poffa fare in natura vn Dio . 

Trià queiìà è vn'impoten:^a virtuofa , la quale fe frà 
iìrctti termini ogni effetto racchiude ; moflra 
chiaro t non effer da confine alcuno il 
potere d'iddio terminato , 
racebiufot • 
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CAPITOLO IV. 

f 

Che Iddio non può fare, che’l palTato 
nonfìapaflato. 

T trionfar d'iddio è impofpbile à cofa alcuna creata. Il paffàt^ 
^ jolo par , che felicemente co^i con la Diuina virtù , ma chi 
aon s arrefla co l guardo sù la feotT^ »vedrà che fatto Connipoteni^ 
d Iddio » anco'l paffdto fi humiliit . "Poiché quell'effer > che forti > 
ihekbe dà lei : é iegh non faceffe eterna guerra à fé fieffot repugnan- 
do , contradicendo t potrebbe dalle ceneri fue ancora forgerenuoua 
fenice > mi d’infelice morte ei muore , poiché paffa in niente , e pur 
refla , in niente coU’efìfìenT^ , che glt daua luogo nel theatro dell* 
natura ,.reSla con queji'impoffibile j Ter hauer viaggiato^nonripa- 
triare , ò poter rt^ituir fe medefmo alta famigli* dell'ejfere . Due 
pan pietre di necejjìtà chiudono del fuo fepolcro la bocca j £vna è 
L’eftfleHX,* peetffari a, ch'hauea mentre era . L'altra , perche fùt tffer 
necejftriamente fiatai tvna.^rdi ; t altra inuefii. Ricuperare il 
perduto non i imp^ibile i Dio » perche fe da ^borrori del non ef- 
fere > he bbe facoltà di cauare le cofe , non diminuita mai» mai logora 
potrà anco dopo ricadute , felicemente tornarle alla luce .La virtù 
d’iddio anco nelle fieriliti del niente é feconda . QueUh'è diuorato 
dal tempo %come già paffuto nella fofiano^ di effo , che non difeioglie 
il tempo, riuoearlo non puote ..Il paffuto é vn neromanto, co'l quote 
fatte vedoue le cofe della vita, fi cuoprono » co’l quale f e dall’occhio 
d Iddio non fuggono dalla mano di lui produttrice fi dilungano » 
onde effieme fpogUate é impoffibile . Bile vede „ e tevuole ,màeffer 
fiate , e che fien fiate. E perche à far,, che i voli del tempo già feguiti , 
non fiett feguiti > Difanella la c atena f empiterna del fatto , Disfil* 
quefia gran tela del tempo ^ che purè orditura dell’eternità ifteffa». 
immette mofiri in Dio, mentre fà due facce di voluto,.e non volut> 
al decreto Diuino , Dà di penna ad' alcun carattere nel pan libro 
della vita impteffoy e Faria capricciofo lddio% quafi inconfiante muti 
yoglie, e faccia trauedere gl’inpgni ,però fendo impoffibili tali man- 
cante , tali fconcerti in Dio , fi nega anco à Dio feuRa pregiuditpu 
deli onnipotente il far, che'l paffato nonfiaò feguito, à volato . 
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CAPITOLO V. 

Che’l potere di Dio, anco à quel che 
non fà fi dilata . 

I L potere i Iddio non è da confine alcuno neretto. La bontà fine 
d'iddio operante , non è confinata entro alTanguflte d'vn ordine 
fola . Il potere for^a della natura in Dio, non riconofee per limite fuo 
il decreto . ^(foluto, tutto può , cb'è poffibile , Ejfecutiuo, miniflro , 
e /oggetto dell'intendimento , e del voler e , opera ciò^ch'iinte/o,e 
voluto . I 

Von è Iddio nelf operare da necefptà coartato , dunque può quei 
che fà, e quelche vuole. L'arbitrio in operando è ben fi dalla fapien?^ 
diretto , mà come la JapienT^a ifìeffa , perche C eccede , non é à que/P- 
ordine di co/e prefijfo , così'l potere , perche è foura ogni numero, non 
é per opera alcuna pre/ente e/aufio ,fà quelcb'i flabilito in decreto , 
mà può nuoue co/e decretare per farle. 

Hà nella Deità comando il volere , dà la norma /intendere , ejfe- 
gui/ceil potere, f^olontà , intendimento, potenza trinità d’e/fèm^a 
indiuifa , di virtù non di/pari . Dunque fe può più di quelche produce 
volere, potrà più di qnetto , che fà attualmente, potere . 

Il poffibile con tutta la fua famiglia, alCattiuità d'iddio s’inchina» 
e come quello , che vagheggiato dall'occhio Diuino mai /empre, come 
feopo , ed' oggetto, sfera della fua for^a , fe non toglkdal numero de’ 
poffibili alcun poffibile , non puoi rtfirlngere la virtù 'glàdio à quello 
fola, che fàdi prefettte ,ecomerefìringendola sfera, la difiruggi ,e 
corrompi , così mu{i di natura la virtù d'iddio , fe l’ampie:^a , che 
le conuiene reflringi,e fe alcuna parte ne togli , fi fà in’effa vn vacuo , 
cb’impedifce poi'l moto , e nega /operare. Cosi dalla sfera del/atti- 
tfità Diurna , inuido troppo fe con’infidiofa mano recidi quefla parte , 
con la quale arriua all'ampiet^a di tutto l poffibile , imprudente, fai 
net potere d’iddio parimente vn vacuo, per cui in eterni fqualori, vn 
numero fopragrande di cofe poffibill, viene invna profonda difpera- 
t^one fepoìto , come efclufo dal poter effere , e fent^a demerito degra- 
dato di titolosef ciuf 0 dalla famigliOideportato fenica precedente fallo 
à gli horrori del/impoffibile . bifordini grauidi di eonfequen^e de- 
formi, d’ingiuria àDio, perche lo re firinge , di notabile danno alle 
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co/e , perche le degrada , e /efclude . Dunque il potere tflddio anco i 
queUhe non fà fi dilata . 

CAPITOLO Vi 

Che pofla Iddio à migliore condizione 
' folleuare gli effetti . 

» 

E lnefauflo il poffibile, inefau/lo il potere Dinino ,mà queHiè 
/ublimità d'iddio, non eminenT^ delle cofe dunque /e benei 
numero , che non riceue aggiunta la Jo/lcar^a di ciafcuna creatura , 
con tutto ciò rimane fempre tUcun angolo voto à nona perfi^ione 
'accidentale maggiore, dalle mani della prima caufa, comenuouo 
grado bai [empre di for^ in Dio operante , nuouo ente alla famiglia 
delfejfer pofsibile . 

ilueHo miglioramento non auuiene per maggior impiego di forì^ , 
perche Iddio non opera À gradi . Tutto ciò , che ti figuri in lui, fe non 
vuoi rimanere delufo, deui con linee infinite tratteggiare , c defcriue- 
re . Non da viueg^a ò fpirito maggiore, perche et fempre tori infinito 
fapere , coriimmenje bontà opera ciò , che opera ; non da maniera 
bor più angufia ,hor pik ampia . "Perche il modo non è più riflrett» 
iriampieg^a di quello, che fia Ceffere,che è dell operazione principio : 
Mà dal volere, che Tbeforiero ifogni bene, tanto dà quanto elegge, 
e quanto piace . 

Come ne'numeri fengadiflruggimento, non fi può al quaternario 
darampiezfia maggiore . Cosi nelle cofe create fenga diffolugione^ 
non fi può aggrandire la foflanza , perche con la .differenza formo à 
fe medejme confine ,Mà Iddio non difsipaConnipoteuza fua in di- 
firuggere, dunque per effe f onnipotente , non vuole , non può miglio- 
rare Ceffcngaallacofa, 

La bontà Diuina è infinitamente participabile , dunque la per- 
fezione altro termine non hà di quello , che la liberalità, e C arbitrio 
Dittino gli porge . La perfezione è dono , é <f Iddio ; come cofa pro- 
pria la vuole libera da ogni confine, com'egli . 

L'infimo della perfezione , nella più lontana difìanza , da Iddio 
é ripofta , sù i confini del niente . Il fupremo di e/fa non farà lecito à 
toccarlo , perche quando a/etndi approdi alle riuc della Deità, oue 
quando bai prefo porto , ti troni alCbora in'vri Oceano immenfo , 
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t fe btne tutto è terminato, quanto alla creatura é conceffo, con tut- 
to ciò fe ne vedi alcuna vnita con Dio , come Chumanitddi Chrijio , 
e la maternità di Maria , come non »V cofa\ migliore d'iddio , Così 
non può farft cofa migliore di effe . 

L’ordine dell’vniuerfo in tale ilato di cofenon riceue nuouo nu- 
mero , mà perche in effo non fi è efaurito il potere d'iddio, può la Ja- 
pienT^a di lui altr ordine elegere, altre creature più fublimi produrre . 

L'ordine delH^niuerfo i certamente vn ampio bene , mà pur’hà 
confine , perii fupremo in Dio , per l'infimo nella materia ente nudo . 
Nell'ampteT^a dà comodo alla prima cagione di poter negli effetti e 
più illu tire , e più eminente moHrarfi , mà dà vn effetto all' diro per 
qual fi voglia interuallo difianti , Jarà fempre la diHan'^a finita . ^ 

E va fio il bene, mà la creatura, che lo riceue, angufìa . La natur» ■ —, ^ 
bà i fuoi confini , e je bene di cofa in cofa ajcendendo s'intraprende 
vn viaggio infinito , perche alla fine s’entra nella Deità , che non hà * 
termine alcuno . Queffa però è infinità Ì Iddio , non de gli effetti 
prodotti . 

Totrà la munificen^ d’iddio , aprirla mano à ifauori, ed'inalT^a- 
reà condìT^ione fublime, alcuna creatura,mà per qual fi voglia gran^ 
dei^a, fe non trapaffa i termini di creatura ordinaria,non haurà mài 
tutto quel ben,che può darfi . A riguardo d’dtra cofa vlle,ecf abiet- 
ta, haurà forfi fembian^a di gran sfera, màrif petto à Dio, farà pic- 
ciol’ angolo , e come ogni perfezione creata, hà per fuo fonte Iddio , 

, Così la maffa , ouero il tutto della perfezione non in'alcuna creatu- 
ra, benché jublime, ed’infigne, mà in Dio fola fi troua. 

Dunque faglia pur in alto! ingegno , Che haurà fempre campo i 
nuoui voli, poiché da cagione infinita vedrà fenz termine,terminati 
effetti produrfi . E fenz vrtaY nelCinfinito , poter anco à migliore 
condisiionc portarfi . . 

DELLA E ROVI DEN ZA DIVINA, 

CAPITOLO L . 

Che Iddio gouerna con la prouidenza ' ‘ 
tutte le cofe. 

O cchio delta natura , e feopo , Iddio , I sforai di effa per colpire 
al f uo fine , poiché fono ciechi , giriano tu tti à voto , Je non. le 
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fitffe da. lui regoUtaU- mano . L’arcot e la virtù eh» t'aieprainh i>«- 
turaliJlgut^Oyche regala il colpa ydikino. 

, Cofa non vé~noK.intefa da Iddio > co/anan vé yche non termini in 
Dio. Mladtfpofì^ioìte di lui foggioeciono tutte le cofeyÀi cuimg‘ 
gione i quel ^ne . 

.Alla Diuina hontà > con rifieffo di gratitudine ciafeun* cofa fi 
volge.. LaDÌMÌna.bontà:, come fofianT^uuolmente amata,ed‘intefa * 
fór:{a Iddio i ritenere nella ftrada le creature, . perche fenica trabal- 
T^mre da i confini prefcrittigli, non lafcino.di riuerire,e mirarla . Qtu- 
fio igouemar pronedendo . 

La Diuina prouidem^a^ che è vera genitrice d'ogm enttychdper 
vffioiio d'efamre l'ampiexfia delCeJfere; quelche vuole, e per Decreto 
dette. cagiona, quel ch’inuefle condto^eae di buono produce , quello 
chi conditone di male permette . Dunque-che fi declini , i pùomda 
conuiuetr^ d'iddio . 

Operar permeT^ dell^inteUeMO, condi fropria d'iddio altro non è, 
che producendo indrig^e, e dri^i^ndo mouere al fine. Effetto della 
prouidens^a . 

le cofe per natura difiinte, rtchiedano va/mllo di condie^oue fu- 
blitne,(he.rvnifca, e f annodi, ordinatele.cofc', Dimqtu vmfttpmeav» 
chef ordina. Iddio fole d quello.. i. 

lljmto4el Clelonon bddanMuraper fonte, perche naturahmonte 
confvmihatm9amti,tdfoperatgonidìuerfe,dtmquoneceffmo(dtr'om 
pera»tte più.eccelfo ,e più nobile > 

fìuanto più vicine à Dio, tanto più perfette le cofey quantopiù re- 
mote^anto-fiù ofeure ed’mpuee > L’argonutao pai vóto perla cogni- 
O^hne della cau/af fe il più ^ o'I meno delTeffèredaUàMaggiore ò mi- 
nore difias^dilei fsfiwifee , efroukm. Sono perù-di. numero mi- 
nore i difettine gli elementi, che nell huomo, "Biài^nobUe de gli ele- 
menti il Cielo , più de i Cieli f intelligenza iliuflre , feffer più ò meno 
dJ)io,>rieim>'.,fè quefii e^ttk Dunqne d^ Hmnaprouidtnza regol- 
iate le eofe,diretie,e librate. 

l'ordine dellrniuer/o i vn bene fupremo , bene, che fupera della 
natura le forze, dunque intefo da Iddio, ed A Dio folo poffibile il farlo 
yfcifaUa, luce , 

L'ordine delle nature hA la Diuina fapienza per genitrice , e per 
fonte, l'ordine delle operazioni non baurA madre diuerft,non fard di 
fornica damile, ^.pmke.in’.yti tronco ifl^o-pw linoa retta nafe» 
l'pptrare dalffffvdtfefimdaUa.fapìettza fteendahAfwigine . 

Il 
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Il eafo frà U operazioni virtno/e ^ foraftiero , all’impre/e grandi 
impotente > alle ordinate inimico , dm^ue raro del bene , mai autore 
deu ordine : ma virtù indeboUta , vn vigor trauerfato , vn difetto 
organizano fcompoHamente il ca/o ; Confufo, raro, e breue di vita , 
perche le caggioni finalmente fi rinfrantano, e rifiorate à i loro pafii , 
à iloro effetti naturali ritornano . 

Si tinge di roffbre la natura,auando fi fà vedere il eafo, perche egli 
alia luce non'viene , che nonnfii emMa4tehija,'mÌ<m>te jono, etCah- 
gufie le glorie di lui . Guai d chi fonda fopra le ceneri altrui edificio 
■altiero , Guai Àcbieleuaeofi , uonhdper fofienerfi innato vigore, e 
potere. Dalie ceneri alla ceneri breue imeruaUo,voioct ritorno. T^on 
haurà dunque le mani énfi ffrattd'opere U eafo . 

Sem^a fuperiore affiliente veruna cofa Iw^o tempo perfifie . Caie, 
pedona d'habitante la l{egi*'‘ Fi-naufragto faiga-piidaianaue.. il 
corpo nel diuorzfo daU'amma iineenerifee , e iifciog\ie,moltopiù 
quefia machina vafiijfima dell Vnimerfo hd di proelido motore 
btfogno. 

ad ladntt I fno’pumi, e con'humde offèquio imxffdnte, infaUibik » 
^opo lungo /paj^ùirtd toccarti ritorna. Errano i Cicli, md fono re- 
golati gli errori ; Peffercito delle ftelle confufo , md la confufioned 
foprammdo difima^ forriera fempre é {aurora deismo, t'ìl ^or- 
no fftmprebd la notte ftgnaec : Sedeik fiagioni non vfurpa i'vno. 
delfuUra d pofio . Se Uneuene gfi altrui mefi non d rigorofa , ò 
mordace . La pronidenza é ch’affifie . il pi^aggio , che fanno le 
piante éd fiore ali* frondt , dalla fronde al frutto . Ne fffà animali 
Cordinedekecàregolato ,neU’huomo la dtuafitd de’gtu) , la varietd 
della condizione , e dello fiato , effetti d’iddio ,cbe prouedendo go- 
uerua,gputrnandoprouede . Lauatura dunque ordine ,ò vnigentta 
dell'ordine . 

Se fuori d'iddio non v'è eofa independente da Iddio , fe non v’i 
virtù, che dalle minere d'iddio non (caturifea, e prouenga,Je la 
na pronidenza non è auara, non difetto fa , ò mendica ,fe l'ordine non 
puònegarfi frale creature , è tale che eccede della natura le forze 
dunque da più alta mano fi regola {vniuerfo ,fi prouedt alle cojt. 
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CAPITOLO II. 

Che Iddio prouedendo , non imponga 
neceflìtaallecofe. 

N o N conofce violenT^a Iddio , perche di cia/cuna co/a /opra 
natura è naturale cagione . Nonhà bifogno la Deità nelCope~ 
rare de sforgi . Il difficile alla pre/enga di lei muta faccia, ecolo~ 
re ‘ Frale cofe veruna fi troua, che non fia arrendetiole all' atti- 
uitaDiuina, am^à cia/cuna rie/ce à molta gloria di -paler per tela , 
/opra la quale fi tratteggiuo della Deità i /emùiantt . Di cia/cuno 
effiato è caggiont in maniera /oaue , che /euga la/ciar d'ejfer Iddio 
fi circo/criue non circo/ crino in natura , indefinito fi defini/ccj. 
^d o^ni natura s adatta /enga che abbandoni la Deità , augi perche 
non l abbandona ciò appresa , e con vna /oauità eminente , con vn- 
eminenga /oaue a/ioluto Signore della neceffità , e della contingenga 
/oauemente ciò , eh è nccefjario neceffità xciò, che è contingente nelUi 
contingenga con/erua . 

L aggioni Diuine riceuono compimento nella compiacenga dello 
Spirito Santo . il togliere la contingenga , e la libertà dice diftrug- 
gimcnto della natura contingente , e libera . Il cotnpiacerfi nel dir 
Jiruggere , repugna alla natura , che è cieca , dunque molto più repu- 
gnante ed’itupoffibile , che proiienga da Iddio , poiché è impoffibile , 
che /opra l'aggioni diftruggitiue lo Jpirito fi compiaccia , e di- 
letti . 

. La perfeggione dcW^niuci/a , la quale doppo la Diuina bontà d 
principale bene /artbbc cancellata , e diflrutta , /e tutte le co/e à- i 
duri morfi della neceffità /occombeffero , /e dai nodi della neceffità 
duriffiimi fuffiero alligate , e riflrctte . La perfeggione /arà /emprehi 
viaggio à nuouo grado, bramerà /empre nuouo numero, /e lacontin- 
gengafi bandi/ca e/i neghi . Chi nega la contingenga ò prende motiuo 
da Iddio, ò dalle co/e. Le coje conia rnutagione l'atteftano, rffiaeon- 
tingenga come grado dell effiere mone la Japienga prouìda d'iddio à 
produrla . Che Iddio poffia che lo crede Iddio noi neghi . che Iddio 
"miglia produrla, chi non lo filma, tiranno l'attcfii . Cli effetti portano 
i /embianti della loro caggione, ri auucngono metti neceffatif, perche 
han Jortito Impiego ncceffiaria caggione , dunque liberi moltii 
; <U 
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da quelli efficienti chan libero il concorfo à produrre . 

Numeraja famiglia di caggioni feconde viue aU’ojfequio del mo- 
tore primo > e cìafcuna voglioja d' auuantaggiarft , di fuperarfi inof- 
fi'^io , mentre concorrono tutte fanno ò col volere conte fa , ò con -la 
natura contrafiot con la virtù conflitto . Siche Je alcuna languifce , ò 
l'vna altra ritardi, ogn intoppo, cb'auuenga , forge la contingenza , 
perche alcuna mutatone precede , dunque intefa e voluta da 
Iddio . 

Le cofe mortali tanto dilungate dall'immobiliti Diuina, benché di 
lÀ beuano feffcre , non lo giiflan fi puro , che di qualche mobilità non 
fia infetto , i^uindi la contingenti . 

Il volere non é ad'vn oggetto folo ligato , può abbracciar , può 
abborrire , può affentir , può negare, nel benepropofìo , il maggior 
bene può elegger , dall'honeflo è rapito , dal giocondo adefcato , daU'- 
vtile confufo . Quelcbe con abbracciamenti tenaci auido ftrinfe, hor 
abbandona ritrofo , quelche anhelaute feguì, rapido bora fugge quel 
fifltflo, che può voler, può non volerebbero fenz<t freno, e vagante, 
nella libertà "Principe di fe fleffo , arbitro delle cofe . 

.Alla prouident^ Diuina , poiché così piacque che fuffe, il volere 
tale piace ,chc fia . La prouident^ Diuina, la quale altro non è, che 
la volontà dt Iddio , che à conueneuole fine ciajcuna cofa conduce , 
•ohe libera, nel decreto folo fi coarta, e fi firinge,nonpuòfe libero 
fece il voler e di libertà farlo priuo , 

■La Diuina virtù fe concorre à dar braccio alU operatone di lui , 
non per neceffitarlo ciò fà, mà perche il fatiorc conferitogli riduca al- 

■ Peperà, e gloriofamente effercìti . ' ' 

Elegge il volere , quelche apprefe la mente . Quefta è di varie for- 
me capace , Perche può offerirne ben molte, può più d'vna vagheg- 
. giare il volere, vagheggiata eleggere. In quefiaelettiua cosi 
Ubera, e fciolta fifa filmile i'huomoà Dio ,ch'è libero , , 

ed’affoluto in volere , dunque alla Diuina 
, prouidenza repugna il coartarlo, fe non 
t ' vuole di fila nano cancellare i 

■ ■ fembianti della Deità 

nelC huomo . , . 

‘.'W • 
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PARTE SECONDA. 

Che la prouidenia Oiuina non arringa , 
ò neceflìtirarhicrio. 

L ’Immobilità della prouideti^a Diuina , poiche’l contingente deut 
trouarfi in natura inuiolabtlmente richtede , xbe dielle cofe nc~ 
ceffarkftaneceffariol'euentOtle contmgenti contJrgeuttincate prò- 
uengano , dunque f arbitrio é ft libero , che nella liberti é necegarict 
ed' immobile . 

L’immobiUtà Diurna inchioda ben fila protàdema^a ,ne puònoa 
Troie r tu effetta qualche vuole tu decreto , JL'effecut^one i intera co'i 
modo ancora, ^cfta però I arbitrio intier o » per che nelT atto libero t 
bebé fi confiderà il volere ,òla cagùme motrice, ò feuento. Il volere 
é arbitro di Je Siefio , jdl volere la motrice sedotta , aUeuento con- 
corre l’arbitrio , che fauorijee [ efj'er Libero . Concorre Iddio, che non 
si , ne può impedire la liberti ,fe non imptdifee je fiefib, dunque li- 
beri di libera cagione gli effetti. Si determini pur’ Iddio, e conia 
compiacenxa fi defiaijca à vn’oggetto, che la libati non fi fmarrijeey 
non fi perde , perche Ceffer voluto, i’effer prouifto , non porta alcuna 
eofa all’effetto . L’eminen:^a d’ Iddio eccede il neceffario ,ei'il contin- 
gente , altro effetto più eccelfo dell'euitabtUtà onere tneuit abiliti fi 
jeguire in natura , 

E vero, che [efficacia Diuina, fÀ ineuitabtle ciò , che vnoie,mà 
perche i aneliata col modo però , quando ha da concorrere con’vna 
fogioue che fila necefiaria, intende la neceffiti con [effetto , quando hi 
da operare con la contingente , qnrfto modo di contingenza tntejo fi , 
eb’accompagni neceffanamence la cofa . 

Uon può far [buomo cofa non inte/a , ò non voluta da Iddio, e 
pure operando di li berti non fi priua, perche cofìitutto libero per na- 
tura [huomo . Iddio per non effer diffruggitiuo, vuole nel[ eternità , 
che gli é propria , determinatamente quelche con atto libero dee 
[buomo in tempo ,icuté nato , con inde fferenzn volere . 

Iddio ogni futuro conofee , come pre/ente , ne può effer futuro non 
voluto da lui , comprende la libertà deir arbitrio dono di lui, e feto 
quello , a che dee la liberti liberamente piegare . Ter contenere nella 
Jiato, in cheproduffe le cofe, egli independente in natura, con’vna de- 
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independente e fotme , fcvmle ffiìeffoaUa natura di-ehi 
effeguifce conforma. Se vuote , quel che dati’ huomo t elegge e^ ytto^ 
te. Cosi non men Ubero flmomonel voler età-, che vuole Iddio, di quel 
che è Iddio nel voler , quel che vorrà liberamente l'huomo. E fe ligtt». 
tura alcuna firal voler Diurna , e reffeguirhumana iuteruiene , non 
men Ugato l'huomo à temàmtr L'attiuìtà d’iddio, di quelcbe fut Iddi* 
ad' eleggere , e comfiacerfi tu quello , che è per elegger , in che è per 
compiacerfi Chumano volere . 

Tutto, ciò, cb'auuiene, ed’i in natura, mentre è, ed'auuiene bà-ne^ 
cejfaria Cefifiena^a, eCeuento, cofi l'accidente, ed' il Ubero può dirfi di 
neceffitdeoronato . Siche C aggioni bumane, benclse con libertà fi fac' 
ciano , e fieno Uberamente future, con tutto ciò, /piando fi produco., 
no , bm già determinatala cauf a , ed' abbandonato C e ffer indifferen- 
te , neU'efi stenda incontrano Uneceffità, e però quelche nell'effer fu- 
turo eraUbero , toccati i confini del prejente con l'cficr nccejfario^ fr 
Siringe . .Guanti Iddio non comparifeono le cofe , che fatto habito di 
pref enti, fotta' l quale effondo già fpogtiate di Ubertd, noceffariaé 
l’operazione deU'buomo , perche determinata ; Neceftaria ei'im- 
mutabile lacogni'gioned Iddio , perche nello flato delladetermina- 
•s^one La vede , e fe il fenfo dell'animale, che purmsmUepartièdi- 
fettofo, e mancante , intorno ad oggetto proprio, accompagnato daUe 
condizioni, che fi richiedono , non é , ne ejser può delufo,.e fchemito, 
e condiztoned'infallibile inuefie ,moUo più Iddio di tutti i- numeri 
afsoluto , e- perfetto aicUa^cogniziotte delle cofe future prefenti,farà 
infallibile, e fenga pregiudizio deUa libertà determinato ed'im^ 
mutabile. 

E vero ,cbedeUecofcà la-fcietrzad'ldiio cagione, màlacogpi.. 

Zfone d'iddio perefser producitiua tvnifee con la volontà , nt hà - . 
ragione di.caufa in atto fecondo, fe noncol braccio della volontà 
medefima , ella fola ,àn*tt prodttrrtbbe mai , òr- producendo /aria» p'^^1 
frà di loro oppo^ gli eletti lilched impofjibile , da-- Iddio , La vo». 
lontd quando fi cotnpiaced' alcuna-. e*fa:,conìvn-preuenir contem*- 
p*neneo,M» rag^nereiatina i»mome»ti indiuifì pone' l voler con 
laeof*$ecwin compiacenza ttodettmitdlfidea ancora deUa cofa 
paè^tegnitfi in temp» , ConqHt/fa>rdine,chod l'idea, precede [in- 
cUnasfione «corno [ttuendero antemen» al vokre. Siche ef tendo de* 
terminate [idee ; il volere Diurno eonvna libertà, definita dà ai 
produrre tl ' /ho piaeito.. 

.^Itldeódunqui deUenntmVi, edeile o/>rrd^Mm Ubere i ntcef- 

fità 
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flU che rif panda vn libero voler à riguardo d'iddio , e libera l'effe- 
cu^one profegua dalla parte deWhuomo . 

'£ yero, chela volontà ded'hHomo, noni de’fuoi moti caggionc 
prima , mà è verifjimo , che pcreffer caufa Ubera non fi richiede cjfer 
cauja prima , e che Iddio, il quale h.ì il poflo di primo motore, come 
alle caufe naturali , la naturale:^ non toglie mouendole. Cefi oper 
randa con te Ubere di libertà non priua , perche’l volere con la cogni- 
•s^ione fi regola , il placito all'efferinte/o s'aggiitHa ,Onde nelle caufe 
naturali, la naturalet^o^a intefa fi vuole, Selle caufe Ubere, la libertà 
apprefa fi lafcia. (Quindi fliniiamo più impojfibiie,che l’huomo effon- 
do Ubero operi neceffario , che vna caufa naturale doiienti Ubera ; 
perche qiiefio fauorifce , l'altro difirugge . Come è impolfibile, che 
[efferintefo , e voluto d’iddio fi muti , così è impofsibile , che l'efser 
libero dellhnomo fi perda. Se è impojsibile, che Iddio repuguià fe 
fieffo ,é impofstbile , che nell operare , benché promoffo da Iddio non 
fila libero l’huomo . 

Iddio dà l'impulfo al volere .Se l’huomo opera bene ,v'hà parte 
prineipale . S'opera male ; nel male è fola l'huomo che manca , del 
svhcoi tnaleé l'huomo fole autore. Il male irecef so da Iddio . Iddio non 
ge.i.c.a. f* E priuaitione la colpa, la quale da virtù lan~ 

guidita prouiene . lungi i languori doue ha concorfo Iddio . 

Iddio é caufa per mcT^ della feien:^, col volere vnita; Non fi 
vuole cofa alcuna, che non inuefia condizione di bene . L'huomo, che 
nel male troua o’I diletto, ò fvtile , ò l’vtile e’I diletto infume , fono 
del male cagione. 

Iddio , che tale compiacimento hauer non può , non hà del male 
conditone di caufa ; e ben vero , che all'errore dell’huomo douendo 
feguirc ò là pietà , ò la giufhzia , beni maggiori , che non è male l’er- 
rore ,mentrel’vna»òCaltravengaintefada Dio, fvno permette , 
.. perche Caino intènde , intefo’l vuole , voluto cfj'eguifce. Cosi l’agente 
naturale intendendo la genera^on d'vna forma, chiude l’occhio alla 
friuajione dell’altra. li leone nella mira del cibofàflrage del ccruo . 
Iddio neffuna cofa più vuole della fua bontà , mà ben fi frà i beni in 
alcuni piu fi compiace , che in' altri . La colpa , che recide i fili del- 
C ordine al bene Diuino, é abhorrita da Iddio : la pena da lui fi vuole 
voUndofi altro bene con cui è congiunto tal male', la clemenza, la 
pietà, la giufliT^a. . 

Ca'C'.q. ■' La colpa é fi crudele, e fi fiera, che fe il bene Diurno potefferictuer 
ip.p .p- colpo di priuazione mortale, fpietatamente lo priuarebbe dcll’cffere, 
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dunque tanto impoffibile tch'tmcofer accidente ftada Dio -potuta U 
colpa , come è impofjibile ch'odi] fefieffb > e<fd fe fteffo infidi] la vita 
Iddio . 

La colpa (UTiuctina^^ion naturale ripugna , i parto deltigiioraia^a, D.Th.^ 
hà la paf sione per flimolo , l’ineonfìdera:(ione , t'I di/ordine per for- ‘ • 

rieri, e feguaci : mpojsibili tali difetti in Dio, impof libile la colpada^^ 

Iddio . 

La colpa non è yna natura reale , la quale aggiunga alle coje'l fuo S. Th. j. 
numero, non hà caufa effettiua,mà difettiua, efefirà le coje apparijce cót, gcn. 
non conhabito d’ente,màà fomiglian':{a della corru:^one , come^’^°’ 
remouimento dicofa, non apporta, ma toglie, non aggiunge, md 
fpoglia , Je impetuo/a ella viene , il bene fpirando tvlumo fiato Jen’ 
parte, ne altra operatone tfiercitaf fe'l priuare è vero operare ) che 
difanellare [ordine , toglier dal fuo pofio il bene , ed'vcciderlo . Ne 
pur [agente natur de l'elegge in operando per fcopp , [occhio deWin- 
tendone mai la fauorijce del guardo . “Poiché il volere i fi vago del 
bene,che non affente d cofa dcuna, la quale non fia veramente bene , 
òtrauefiitada bene. 

- Il difetto della virtd nel[ operare fd il vio^o, vn’ignoran^ ftego- 
lata,e confufa, cagione d’vnaffenfo indebito partorifce Incolpa. 

Mojiro dunque dellhuomo , dunque non effetto d'iddio , 

CAPITOLO III. 

Che la Diuina prouidenza, anco delle cofe più vili 
r . . . Làbbia pamcolar cura , e gouerno. 

E Linceo [occhiod'Iddio, ne arcano, ne velo arreflar pofiono la 
cognizione di lui . .Anco le vifcere delle cofe pià interne d 
• riguardo 'i Iddio hanno condizione di fronte ; Le cofe per minute , e 
per vili, che fono , come nella famiglia deU'effere fono arollate e£ 
aferitte, cofi dalle mani della prima cagione fono delineate , e 
prodotte. L’oechio d'iddio /oprale forze della natura é produciti- 
uo , e fecondo , ciò , che rimira con diletto,produce, e Je v'é cofa pro- 
dotta , è perche fu mirata : e fe dura ed'hd vita , é perche è fauorita 
del guardo. 

Iddio la cura delle cofe -vili gradifee , può fenzu fianebezf^a fouue- 
nire, e prouedergh, non può non conofeerle, E vago d’ogni bene il vo- 
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Ure Diurno . Ogni bene éf rima da Dio^b'in /efleffo . Ogni parto ra^ 
pifce delC autore C affetto, e quindi’ Igradimeuto. Il potere Diuino non 
conofce angufiie di termine , fempre yigorojo, ed’immenfo tutto pro- 
duce , perche tutto può, ecco’t potere inefat^o . L'effere dall' o/curiti 
del niente col braccio delComnipoteta^ fi /doglie , i picciolo fi , mà 
r amento pur delTeffcre quel grado, che le cofe vili /ortifcono, dunque 
,da Iddio, 

Totè di effe /intelletto Diuino formare il fimoUero, e /idea, dun- 
que le conofce , /hi prodotte , e leprouede ; nV cagione ,dunque nhi 
curtu » 

Come l’intelletto Diuino, proponendo alla volenti aloun bene foa- 
uemente la for\a ad’ amarlo ; da que// atto d’amore la produ7^:ii;ione 
promene, eofi laprouiden^pmrtmidn/intetletto dlddio oltre i.con- 
finidelU heeuU:(ione alta pr attica con’ ordinare le cofe al Juo fine, 
appunto aUe particolari fe nepaffa , e con par^eolare curagli affile . 

Erverotcne fiéprouedutala foecie di quelle eoje , le quali fono à 
eonjeruare dafeuno indmdno baJteuoli,con tutto dò /occhio diddkt 
prouido, non i tutto dalla fpecie occupato, e rapite, fe neg/indiuidui 
dlaroffon fpedfieadffu/a, feg/indiuiduicoH la durtuolei^a loro 
U f^de eonferuano , fe da i mede/mi conia forga del/ intelletto 
S Tho t neg/indiuidui fi troua , i i principii della 

g/iodiuiduifotto, alla fpecie e viuono , 
cap. 7f. e fono, neceffariamente fegtte, che chi afferifce efferla prouiden^a 
Diurna eon /occhio alla fpecie eternamente riuolta,che i g/indiuidui 
con’ vn’ifieffo guardo fi volga , non neghi, , 4 ngi dè,chedi contin^te 
à I particolari auuiene rimirando alla conferuagione , ò d difeiogli- 
mentodelle cofe, dee ^erirfi, che prouenga da Iddio, per cui virtù fi 
dura ,per cut permiffone fi fdogUe, 

Iddio prouede die cofe inquanto hdeonffhiione di confa , è d’<^ 
ente autore , dunque ad ogni ente eon particolare cura prouede . 

QueUa bontà, che nelle cofe i d^fa , per unue fUUa che fila, inni- 
tata prouidewta Diurna à fauorirla di pronido guardo, languirebbe 
dirimente vedoua dello fpirito piàviuo , da cui fi eouferua_. 

Iddio che è/ efiere ifieffi per'fffntt^a, gloriofamente vede dalle fue 
mani come effetto vfeireogni picciolo grado del/effere, il quale pià 
interno d’ogm dtraeofaà gli effetti, moflra chiaro, che Iddiod in- 
ternamente nelle cofe , come continente , che con amorofi abbraccia- 
menti le ftringe, e come operante affettuofo gli afffie . Suddite d Iddio 
tutte le cofe create, dunque eon la potenza inciafeuna, E immediata 
I . la de- 
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la defendenx* delle eoft da Iddio , dtmque i in ciajcma per effet»^ r 
uà certa cogitinotene delle eofe Iddio i dunque d dafcuna prejente » 

Cosi chi eoiifefja Iddio Trencife delC l^niuerfo, ehi f adora per autore 
delle co/e , e lo vuole Iddio » dee conchiudere come verità irrefraga^ 
bile, che ripugna all'effere delle cofe tindependeno^da Dio, fef ope- 
rare in noi è dono d'altra mano pià eceel/a. Che Cindtpendenxa ag- 
giunge molta nobUità aUe cofe • E quanto più independenti ; tanto 
hanno più del Diuinqt^ e chi vuole alle cofe vili , ò contingenti negare 
immediata cura d'Jddio,per la loro viltà^mentre tenta ojcurarle, ò le 
inalxa , e nobilita, è dee dire, che mentre fono nonfteno,perche fua- 
nifcono fenxa Dio le cofe . Che la Specie negtindiuidmfofiienfi . Che 
anco die co/e contingenti particolari, più vili con mano liberale, e 
munifica prouede Iddio. < 

DEL FATO. 

capitolo I. 

Che colà fia feto. 

I L fato é preloquio della ùiuina prouidenxa,/opra le cofe quaft in D.Xh.p. 

foglio altamente /piegato : Difpo/hxione, con la qude tutte le cofe p. q. 1 14. 
xon ordine douuto s’aneUano .Non éfwxa del Cielo , perche quefto i 
cagion naturde ,perche direttamente fi^gU atti bumani contingenti 
non s'affdm^Ua , come nudo di facoltà preordinante . 

' Ordina tutto Nàto . 1 ^ ordine è volere deUo fleffo . E/Jeeutrici le - 
feconde cagioni . Fanno quelle ferpendo ne'corfi delle viceffitudini 
bumane , corteggiando à lor tempo gli effetti della mente Diuina, con 
quei fucce/fi , che Sembrano prole loro , e fono raggi d'vn fole,dalP ef- 
fenx* dei quale fpiccandofi ,confandott la vifta delChuomo , perche 
quafi feotto/ciuti peregrini gli arriuano . Dunque volere, ordine, e/fe- 
cuxjone, e fucceffo, quafi fila, che ordi/cono la tela del fato . 

• Il fato alla commgenxa Sopraffa ; contingenx/t ma/cbera de gli 
"effetti intefi da Dio z Ma/cbera,pertbecuopre /otto babito di coro- 
tingente quello, eb’é preordinate , e prefi ffo . 

Il cajoatl'hora auuiene, quando occhio humano noi vede . Se 
fbuomo foffe di viflafi acuta,cbe anco d futuro giunge fftì fé di virtù, 
ogni altro braccio /uperaffe , /aria bandito ogni effetto ca/ude. 

H » 
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Dunque per far auueduto rhuomo dette anguflie fue : perche non fi 
dia temerità nelle operazioni della natura : per non lajciare fcate~ 
nate le cofe , e mortificare i /piriti fouerchiamente ambilo ft de’mor- 
tali, che credono tutto fapere, tutto potere, bàiflituito Iddio il cafo ^ 
Il quale ( per queUo,che noi fpeculiamo) altro noni, che vn colpo ri- 
feruato, ouero vna forma improuifa , con tatuale Iddio fuori d'ogni 
efpettazone, e d'ogni credenza ,jfèrif ce ,foprende , alcuni JoUeuay 
altri atterra : borageuola , bor rintraleia tl camino à gli humani 
progreffi . 

Colpo riferuato , perche la prudenza humana non vi gtugne, c 
per eminente che fia,refla vinta, e delufa. B^iferuato, perchè la 
yirtà fuperiore , per la quale auuiene, i la marca del fopradominio » 
che tiene la Deità in queflo popolo di cofe, mentre intejfe tutta la feria 
dette cagioni feconde, rende vani i .fini d’ogni noftro confìglio : fcom- 
piglia I mezzi » e vuole ogni aT^ione humana foggetea al decreta 
Diuino ^ 

Sortita improuifa, perche foprauiene , quando l’huomo men pen- 
fa, quando pii l’huomo in fe Beffo fi affida. Sortita,con la quale il de- 
creto Diuino efce alT opera , la virtù Diuiua ogni altra mortale cono- 
frime. Improuifa all intelletto delthuomo , md difpofla nell’eternità 
da Dio; e peròrifpettoall'vno èeafo; rif petto tùSedtroè effetto già 
determinato , fatale. Trouidtnza ^ < 

Fuori d'offti efpettazione , perche contingente , e mentre fi /pera 
di colpire oue fono drizzati i mezi > come forafUero fconofciuto ap- 
parifce . 

Ferìfce,e forprende : fe infaufio. ^geuola-,e(faiutaifeèifiituito 
i fauorire,e grazjare.chi hà maneggi militari : Chi regge gran fcettrt- 
potrà confermare con pii d'vn tefiimonio quefìo noBro dtfcorfo 
Onde fegue,ch’è imprudente thuom,quando d’vn’aceidentefiniflro 
fi lagna , quando à fe (ieffo reca l’Origine , e’I primo moto d’ vn cafo , 
che gli jouuolga i fuoi fini, egli fconcerti la quiete, le fertunt do fiato . 
Inalai Cocchio , fi humilij, ed’ all’onnipotenza dlddio,nelle mani del 
quale fi troua, s’incblni. l colpi del fato fono irreparabili . .AU’hor , 
thè credi fuggirli ,feri(cono. Chi gli apparecchiafhà tempo fià modo, 
hà fapere, hiforzet, fiche colpifce ficuro. jluuengono in maniera, che 
thuomo cieco gli attribuijce al demerito bumano, al difetto inope- 
tando, non al volere, non al potere d’iddio 

./(pra gli occhi ciafcuno al lume di quefia dottrina . Ogni effetto 
non intefo fi riduce aff altra ragion ,che f intende, pii.eccelfa . N ojt 
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fuò aunemre cofa alcuna nonintefa da Dio . Gli effetti, chan per ca- 
gione la mente, fé improutfi alChumatia , fono dalla Di ulna ordinati , 
e prefifft. 

Iddio >uol tafhoral’huomo cieco > benché dotato d" auuedimento > 
ediJcorfo,e fe lo rende ijìromento con maniere arcane qua/i injenfa- 
to ; on^éycbe molte volte confeJfa,non faper quelche operi ,e<fauHeit- 
gon effetti dalle mani deU'huomo , non intefi da lui . 

(''noie predominio [opra tutte le cofe Iddio ,elo merita . Uegligel 
tebbe Cbuomo la mano Diuina > sella molto più non potè ffe, delle for» 
i lui poffibiti > e note ; fé i penfteri , ed'i decreti deU’huomo non. 
poteffero e^r ribattuti, e fouuolti con Joauità da Dio . Nafce dunque 
eiafcuno fotta juo fato particolare, e viue,e muore, co’l quale ciafcu- 
na cofa al Joldo della Diuina prouiden:iia milita in queffa vita mor- 
tale, e caduca . 

odila teffitura di quella catena fempiterna del fato feruono ò fpìriti 
particolari, e deftinati dalla prouidem^a Diuina , ò C anima i^effa hor 
configliata , hor cieca ,òla natura tutta operofa , e sbracciata , ò le 
Inteìligeno^ affacendate,e pronte, ò i demonij con varie accorte^^, 
ed’inganni . Farij flromenti tf vn fola, e fupremo volere, non Confi-’ 
glìeri con voto , mà minifìri , che fen:{a replica effeguifcono , e 
fetntjL preterire sfodrano come ineui tubile tifilo della fpada Diuina . 
'Siche non v’effendo fon^ , che gli refìjla , Ogniun lo riuerifca , 
f inchini ^ 

CAPITOLO II. 

Che’l fato fia immobile • 

O I{igma dalla Diuina preuiden\a il fato , Dunque immobile 
com’ella , perche il decreto fi medeftma con la volontà di chi 
determina . E difpofit^ione foflenuta da cofe mobili , Dunque immo- 
bilmente mobile : perche il f oggetto non ammette cofa alcuna fora- 
fiiera alt albergo, folto condizioni diuerfe dalle proprie, e nazje. T^el 
feno d’iddio ve fte di neceffìtàhabito fodo : f or afflerò frà noi, di con- 
tingenza habito di colore , e cangiante . Cofi benché in mille giri fi 
tiuolga la circonferenza del circolo , rimane pur’tmmobile femore il 
eentro . L’intelletto immobilmente fi mone, ed’è variamente l’ifteffo ^ 
La pianta in moltiplici frutti indiuifa rimane . 

Immo- 
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Immobile il fato , md però non tiranno ; poithe timpeto di lai it 
piouimento delle eofe non toglie , In maniera che» Je al grado yege» 
fatino fi compiacque Iddio di dare la virtà del ere} cere » al fenfitiuo 
. di fentire, alC inteUettino» del volere ; crefeerà Joanemente la pianta > 
pentiranno naturalmente i bruti » vorrà liberamente Chnomo ; mà 
. queiniìefio » che Chnomo i pereleggere in tempo , egli preuidde ab 

eterno. Il prenedere non sfon^» Il japere non ordina» Il pre/aper no» 
determina^ 

Dunque preuiilo il peccato di Tietro, la preuifione non puote 
tiufcir fallace, ne puote auuenir for^^ta CoT^one ; Qjiella non fal^ 
tace , perche vede Dio prefente quelcbe vede , S^uefia non sforata s- 
perche prouieneda principio libero, e dalla libertà non rimojjot li- 
bero per natura,e ttonrimo}}o dalia liberti , perche ripugna alla prò- 
uiden-^a Dtuina il corrompere tx natura deUe cofe . Onde ùifogna 
prudentemente accoppiar quefii due termini > dolere bumano , che 
liberamente elegge . Intelletto Diurno, che nccejfàriamente vede» 
Quefio vede fui volto le cofe » cioè à dire prefentt , e però con neceffi- 
tà . Quello opera conforme alla natura, e però con arbitrio . Dunque 
(immutabilità del fato con la libertà delChuomo fi vni/ce» 

Bifogna jaggiamente difiinguere neKopera,CeleT^^one,daire[fe- 
DawTiaCl cagione» Ter non carcerare [arbitrio fi afierifea, che liberamente 
x.defìdc elegge Chuomo»Ter non togliere lajopraintendenga à Dio,e Cattiuitd 
c i6.. jpgciale , che la mano Diuina impiega in ogni opera , fi ajferijca, cb'ei 
puote impedire ogni effetto. Tila mpedìfea pur , e r attenga quello 
dejìriero delChumana volontà à mego il cor/o,non refierà perdo vio^ 
tata la libertà delTarbitrio » 

{ùlema- i^idla concorde vaiane delCinfiuJJò Diuinoconla volontà huma- 
k>.ar.i. tia,quef(armomxrifulta. Lacoopera:gione d'iddio in ciafeuno, con- 
D.Th.q /otmte alla naturaJoggftta-Dunque operi Dio ò libero, à neceffario, 
ì.iie pot. co» liberti mai femprc di quella eooperagtone il volere fi ferue z 
mu j.od poiché permette»d9,.aUe vo^edeKoggetto je fleffo, C applica Iddio, 
etCoKelegp^on dell atto lo moue-, Se fugge di darglifi ìn predajie C'ap- 
q,ipiu~ promoue Iddio »Modo, che ci diuija vna detetminaigion 

& negatiua precedente alCinfiuffo Diurno ,e£alCatto, che la volontà 
BeiJarm. partorifee» Negatiua determinandone, la quale dimofira vna forga, 
lib. 4. de di cui è dotato il volere dila/ciarfi , ò non laftiarfi rapire daWog- 
paria& getto- ,chegli t dalla ragione propofio .Porga ceneomitante allana- 
tura del voler cadono d'iddio. Influffo non tiranno di chi toriceue , 
mà f or afiietò fpofo , che auaiai Ce ffer albergato richiede vna ude 

difpa- 
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iìjfofh^on BCf attua » fecondo la quale effo volere ò froiuee farf 
Diurno tòmopro. 

Dunque é prima tè vniuer/ale , e£ egicacifjima cagione èt ogni mo- 
to, Iddio, ne perciò è coartato thuomo , ò Jotto giogo ridotto . Tercbe BcHarm. 
con le caufe naturali tratta Iddio da padrone, con tbuomo libero ,lib. 4 .dc 
foauemente daTadre . Quelle feruonoi arco Ài colpi ordinati,ei-Y^^'^ 
intefi da Dio. Si compiace, che quello Jia arderò^ permette taluoUa, “ 

ch'ei liberamente declini dal legno, ò cooperando l’aiuta à colpire il fponf. ad 
berfagUo . Quelle ad'vn fola effetto preferitte , Quello à quale voglia »r j. Cai- 
yerfatile. Quelle effeguifeono ciò , che deferiffe lidio. Quello priuile-ìtiai . 
giato dalla munificent^a Diuina , è arbitro del fuo volere ; ne prima 
determina Iddio, che preconofeiuta la dijpofn^one , e determinat^io» 
delHiumano volere. In maniera, chefuppoHo quell'ordine di cofe , e 
quello dono della liberti , tanto è lontano, che promouendo , ò coope- 
rando Iddio alle amoni delThuomo,neceffiti,ò sfondi, che invn certo 
modo foauemente liberamente fi determina Iddio à quelche nelC- 
eterniti preconofie pref ente, determinato daiChuomo. Ne però quella BeUami. 
è dependem^ dalla Creatura , mi del fuo volere e decreto . cit. 

mente, perche è regalo, ndn tributo , Liberamente perche è fpontanea 
t elettone del dono . Haurebbe potuto non donare , liberamente de- Se. Gab. 
terminò di concorrere à gli attidelChumano volere, e fent^a nota di ^ fent.di. 
riprenfione, ò difetto, può liberamente anco fuori di quell ordine fot- J7« 

prore il concorfo ; Onde fi conchiuderà francamente , che la volontà 
hi dominio di fé fteffa , e de fuoi parti * ne però efclude la caufa pri- 
ma, come quella, che con foauerefpiro la dif doglie dal porto, ma 
non’d prefiffo lido Caftringe » 

Ne la prouidetrga Diuina richiede, cb' lidio auantPlprefapere,^^j^^^ 
tutte determini, mà fola , che veruna cofa auuenga ònon preuifia\x\,^ 
daU' infinita fapieno'O, ònon cooperata, ò non permejfa . Dunque fe i grana & 
quell'ordine hàvoluno cojiringer fe medefimo Iddio: Treuedere e^d> oxhK. 
poi predeterminare ìNell'eteruiti fuabauri preuifiaia determinar^ 'S- 
tQone delfhuom» tèndi ftabilito il concorfo , 

Ecco libero (buomo , libero Dio, e neÙlimmobUiti del fato, Fbit- 
WtoHO volere anco mobile . 


DEL-' 
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bella volontà divina. 

CAPITOLO L 
Che in Dio fia volontà . 

S.Th.pn^|-j DifcffQ de bruti hauer alC operare l'impeto della natura per 
Tj principio e per (limolo . E fchiauo degli ometti , ò della natura 
in czlccs.^bi non hi per motore in operando il volere . Inanguflie di termine è 
carcerato, t rijlretto, da fterilità di prole è ofcurato, e compreffo ; chi 
del volere le prerogatiue non gode . Un'oggetto fola ; vn opera Jola. 
Triuo d'indifferenT^ , nudo i d'arbitrio, e di merito chi non è del va- 
lere prouiflo . Impossibili gli ajsignati difetti in Dio, dunque altro 
principio , che impulfo di natura hi in operando Iddio . 

Iddio intende , ed’i atto comandato l’intendere ; non vè comando 
S.Th.pri doue non é volere. E nett intelletto il volere, perche la cofa intcfa fot- 
tao cóira to conditone di bene rapifce la natura d bramare , ed' amare . il de- 
%en.c.7iftderio è effetto deir anima mendica. L'amore i vn compiacimento 
nel bene , caggiona ò quiete, b diletto , queSlo di cofa prefente , e con- 
forme, quella di cofa perfetta, e d'ogni numero; rapimento foaue col- 
fjjfenfo d'altra poterne conchiufo effetti di potenT^ feconda , pie- 
gheuole, e libera. Della volontà. Iddio intende,efi diletta in intende- 
re. Iddio colCintelletto caggiona, mà la forma dalf intelletto apprefa 
^ non é producitiua, ò feconda; non i motiua fela volontà nonpromo- 

S.Th pti ifc, Soggetto della quale è quel fine che dà [impulfo all agente .. 
■mocótu tutto [efferegode ilpoffeffo,e [imperio,come Iddio,fì quieta 

gcn.c.7 ; ^ g fi pofa,fono ao^ioni del volere la quiete, e'I diletto, dunque 

ione j. yolontà Iddio . ^ • 

La volontà nelle cofe create , perche compone, ed'impurejtà con- 
dizione di potenza , ed'é dalla natura in' alcun modo diuifa, come 

accidente . .. r ir 

In Dio , che i atto puro hà raggiane di atto , ed'è dall effenzit 

indiuifo . 

L'ef senza Diurna , non hà bifogno di nuouo numero, non conofee 
cofa di nuouo , che la perfeg^^oni , ò [adorni, e però il volere è iì fuo 
effere .Il volere fegue [intendere , l'intendimento è ef senza Diuina, 
dunque la volontà forala medefma. 
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L* volontà nelle cofe create^ perche rifirctte, e mendiche, per ef- y' , 
Jercitar qiielche può, fi fà peregrinare vagoMe,trabal-^j da fé siejja , 
eje .con oggetto, Hrame^o non fi marita,ed'vnifce,o'3^ìoja femprèect- 
iHHtile . Se fi diletta, ttà prima mendicando dalle co/e il diletto , fé 
ama, pofie prima alambicco le co/e,con la virtà intellettiua da mol- 
te ò ninna., ò pdfhe ftille efprime di bene , cofit rejla ò in amando dc- 
luja , ò rimane in amando inquieta . E [inquiete da due capi . il defii- 
derio, perche è di fuoco non troua periodi nel crefcere . Le cofe, perche 
mendiche , non poffono falciare le voglie .Se fi diletta, non è da rama- 
rico dijunito il diiettp.Se amajt da aleuti amaro intorbidato l'amore. 

Se fi rallegra,non è ìdkgrrgga dalla mefti:ì^ia dijgiunta , tutto è mi- 
fio, ed' impuro fra noi. E fed più alto oggetto l’humano volere non fi 
riHolge eii'ajpira: non fi quietane fagia. ^ , , * 

Ih Dio non vi di peregrinare bifagno , per che. non ha , ne può ha- 
nere fuori di fe principio motiuo , non cotto/ce fuperiore alctmo,che^'^^\^^^ ' 
gli fila cagione di volere, non hà fuori di je coja, la quale òfijiropor- 'gc„^° 7 j 
gioni, ò s'agguagli, fuori di fe non vagheggia altro fine, e pure il fine 
principale oggefid^i chif^Hìtle'. ) ’/* ] ' - 

Haurà dunque la volontà Diurna entro alla Deità il fuo oggetto 
pmicipafe ', che vagfieggia, edtama ftffen^a propria , ch'i quel bene 
ampio, ed'immenJo,il quale dalCintelletto è apprejo. Effcn^a d’infi- 
nita bontà , vena d'ognì altro bene, che mentre rapifee é rapita, men- 
tre diletta, anco fa-gia, mentre è amata, dà ripofo; e come fonte d'ogm 
tffere , ed' ogni bene , fola può effere principale oggetto del volere 
d'iddio.. . < ■' .w> , 

••■i ‘Principale fi ,mà non folo , perche, ejfendo ordinate le cofe alla 
Diuina bontà , come à fine , volendo [vna , vuole parimente 
l'altra. Le cofe Jenga fine amate , fi bramano fen-ga fine perfette , 
e quanto può moltiplicate , e non folo in fe Heffe , ma dotte fi tro- 
, nano comunicate , e dtffufe . .Ama lo fpo/o della diletta fua non 
che il ritratto, ò ftmile , mà i vefligij, e l’ orme ; cofi [effenga Diuina, 
che hà nelle creature di fe [ìeffa il ritratto , che nelle creature i fuoi 
vefligij (lampa , mentre è ad’effe comunicata , cofi forga Joauemente 
à comptacerfi ineffe.Ineffe,che nel feno di lui preefisiono,feno coU'ef- 
fenga indiuifo , effenga, che ha ragione di fine , fine, che hà quefla 
caufalità di promouere al defiderio delle cofe con lui aneliate 
ed'vnite . 

Quefto volere le creature dice perfegp'ione in Dio, come teffer 
creatore , perche della liberalità è autore.jFirtà à pio diceuole,per 
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ia tptale non s'a^iunge cofa , che manchi , md ^uei che è in'cgni pie-' 
fi fparge, la Diurna bontà . ‘ » 

Oui arriua U felicità delle cofe mortali per altro infelieij e men- 
diéi^, che con auellatto iftejfo , col anale vuole Iddio la fua efptn't^a , 
clama, con Itfleflo vuole , ed" ama le creature , perche è indiftinta la 
ragione formale, con la quale queiCatto di volontà elegge Di fine . 
Tercbe à Dio ogni moto, ed" ogni moltiplicità ripugna, e volendo fem- 
pre [e fteffo , [e con operat^one difiinta voleffe ciò , ch'i fuori di lui , 
forgerebbe quefi’impojjibile , Due operazioni da vna potenza me- 
dejma, e femplice, due operazioni in vn groppo , e perche in' ogni atto 
di compiacimento fi trou a vna virtà motiua,da cui rictue la volontà 
l'impulfo , moltiplicati quelli atti , farebbe ò in Dio , ò fuori d'iddio 
vna famiglia di motiui diferepanti , e dijcordi , che con la fimplicità 
della Diuina effenza farebbero fempiterno confitto; coja ripugnante, 
impoffibile,perche’l volere é medefimato coll’effere,il quale é indiuifo, 
eif vno . \ 

CAPITOLO IL 

Che la moltitudine delle cofe volute da Iddio non 
ripugna alla fimplicità della Diuina (bftanza . 

P Erejnino effer non può il volere (C Iddio . In fe lieffo pienamente 
infinito fi diletta, fi ripofa. Cofit amore, che da lui procede 
per non poter trabalzare quando procedendo dal Tadre fenza 
giare hà nel verbo il fuo termine , fà rifleffo al fuo principio , e fra 
Cvno, e feltro felicemente amoros'aura fpirando forge in perfona che 
é fitliciffimonodode'perfonaggi Diuini. 

L'effenza Diuina è principio , ed'é termine di tutte le cofe create . 
Le cofe ordinate al fine con vn atto medefimo fono amate,e volute , 
col quale e fi ama il fine , e fi vuole . Vn tratto iHeffo promoue le cofe 
tutte, che fono aneilate^d^vnite. Latnoltiplicìtà deglioggetti vifibili 
non fanno moltiplice Cocchio ne' l guardo ; molto meno il numero , 
benché vafio delle cofe volute da Iddio, potrà togliere findiuifione al 
volere Diurno . 

Il fenfo fenza togliere il piede dal centro delCvnità, molti fimolaeri 
riceue, 

E* fintelletto femore indiuifo ed'vno, di molte fpecle intelligibili 
bofpite benigno , eaetemo . 


Digitized by Googk 


OPERANTE. «7 ' 

ri ttofiro volere può in vn'tempo ferrai lafciar C vnità efferde’pià 
oggetti vagheggiutore > ed' amante . 

L'intelletto quaft del volere pià maeiìofo, e Jnblimeper miUe tni- 
miìri iperpiòd'vnTeatro facendo prima paffare gli oggetti al fuo 
eojpettotgl'mtroduct alla fregia dell'anima . Cofi qnaft Trencipe c'bà 
dominio fnpremo fenT^ far moto ò formar grado dà l'audieti^, e ri- 
cetto alle cofe . 

Il volere creato ò bifognofo , ò mendico , ò vogtiofo edt amante fi 
diffonde, fi fparge,ne sà voler ,che non trabal':^ da Jt [le ffo per mari- 
tarli con firaniero oggetto , ne sà amare , che non efca da Jefteffo , e 
qnafi con'bumiltà abietta, efordida mendica la quiete in altrui jeno. 

L'intelletto di mille forme inuejiito non fi di/unifce, ò diuide , Il 
volere molto meno , che vaghegpa, non inuefie le toje . Cosi f vniti 
Jempre indiuifa è genitrice di molti numeri . Vn piede fola mil- 
torme [lampa. Mille tratti vn Jol pennello , mille raggi da vn fol 
pianeta . 

Frà'l Diuino , e Cbumano volere oltre molte, che ve ne fono, quefie 
differemtp al nofiro propofito interuengono. Qt^fio fuperato,evinto 
dalie eoje , à forcato con atti replicati di tra/portare fé fieffo , a vary 
oggetti : Quello perche fupera nella sfera deU attiuiti gli oggetti, con’, 
vn foloatto flringe tutti ed" abbraccia . 

'L'intelletto b^queffavirtìi, intendere materialmente le co/e, che 
fono nella materia immerfe , Il volere Diuino potrà lentia dubio le 
cofe fuori della Deità dijperje vnitamente , indiuifiMmente amare , 
c volere. Qjiantoiptaggiore la ferola, tanto è men bijM^ofa,ò 
iCifbromenta! , èefoperftóont iterate , Dunque [infinità , eme quella 
i/IdéUo fitrm$ràiiei[,vmtA^^ piede . Qjianto i più eminente U 

caufa , tanto i più immifla , e più pura , ed'in'effa le cofe quafi 
difìillatein vnità, viuono, ripofano: e la Deità inue- 
flono , dunque il Diuiuo volere come immenfo , e 
fupremo , hi con'eminente vnità tutte le 
1 . . . cofe nel fuo feno , e però con'vn'atto 

■ ■ fola femplice eitindiuifo pub 

•volerle felicemente 
ed' amarle^ 


J z PAR* 
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PARTE SEC O.N DA. ’ 

Che tutte le cofe in ìndiuiduo fono, volute. 

da Iddio. » u. < 

L e tofe tutte che fono han qualche raggio della Diuina hòntd . 

D' ogni grado di bene è yago il volere Diuino . Il parto fi fa per' 
aeceftità foaue, fautore amante, cia/cuno indiuiduo dunque difiinta- 
mente gode d’effer -pagheggiato da Iddio. Cofi per teflimonio del gran' 
Cronifia : l'humano ingegno apprende. Vidit Deus cunfta , que fe- 
cetat. Sperane valdè bona. Cofi la ragione eoflringe, perche non 
/ariano le co/e , /e non fi fu/fero prima voluto . Il volere dà l’effere 
Dunaue /e bà efi/ìenga la co/a ', è , perche fù voluta, e /eperfifle, é ,■ 
perche fi vuole . ‘ 

Le co/e non fono di'/e flefie principio, perche non ej/endo /ariano , 
edfin grembo al niente giriano vaganti per l'ampie^^ delfefiere; 
ricono/cono dunque autore . .tutore oculato , e behtgno , <^ettuo/oy 
ed" amante, au'tote, ctfin operando bà per principiò la cognitQone, e'b 
volere . E /eia cogni'j^ione ad'ogni rece/jb s'inui/cera, in ogni parj 
ticolare s intèrna ìilvokr, che la fegue ad'ogni particolare infie/fi- 
btlmente fi piega; e fé la volontà humanapuò bramar quel che nonéi 
e determinar di pre/ente quclche elegge in futuro per honefto ò per 
vtile, molto più Iddio apprendendo le co/e per farle vfór ddfaltpeo 
della natura in tempo, appre/egl'inctina,inclinando benthe nonfmno' 
le vuole . Qjtefia però dia difi'eren^ fra'loiuine, el'huMano votertp 
Le co/e bramate, à condetermiùa:^ione voturc^ dall'huom poffono 
nella riufeità effer fallavi iètfhauort il feno deW>am'ma doue , che 
viuono inideaper fepolcro’, è pertomba. - > - t 

Le co/e appre/e da'iddiouelt eternità , e con decreto' volute godo- 
no feternità nell'idea, ed' in fallibilmente douendo>comparire alla 
luce ,ò verranno /otto i regiri del tempo à raggirarfi in natura, oue 
col pii tempre tremante iitangufio calle di vita confinante al mori- 
re, an'gi in'ogni bora mortali, pòUno dirfi venute an^ à pugnare, che 
à viuere . Onero con felicità maggiore verranno /otto l' inuariabiUtà 
deU’euo à godere intiero poJ/e//o di vita, e di flato . 

In fomma il volere Diurno non è alla delufione /oggetto. Il fu- 
turo , che per la più ]cberni/ce chi brama , e delude chi (pera, burnir- 
'• liffimo 
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lifjimo à Bio s'inchina , il quale non hà ne che bramarle che fperare > 
poiché di lui partorif ceti volere , e conuiue al volere l' effetto . 

l^uole dunque le eoje > eh' ancor non fono Iddio , ne jolo come 
in lui idealmente precedono, mà conforme alCeffer tchaurannoi- 
perche ciò farebbe di/erepan^a frà C intelletto , e’ l volere tfendoche^ 
fé [vno arriva anco airefìften^a , che dee hauer in nature > 
può il volere fermarfi in quell' effere , che hanno neWidéa le eofe 
future . 

Se è neceffarh nelle a'^oni , nelle quali ban la ragione , e l'elei^, 
^ione luogo più degno , nelle quali la mente , e’I volere hpmo condì- 
T(ione di principio , che preceda l'in<;lina‘:^QHe , e ■ l'idea •, hauender 
ndeaifleffaeaufalità d'agente , e l'inclinw^'jne attiuità effettma ,fe 
previene la cauja alT effetto, é tanto neceffario, che Iddio voglia quel- 
le eofe eh' ancor non fono , quanto é nceeffario à dire , che fen't^ idea 3 
e feni^ inclinatone non operi • Iddio 

f'oler quelche non è dice perfeT^ioné in Ilio, voler ciò ch'é impof- 
fibile in Dio arguirebbe difetto, perche é mancamento della virtù, 
intellettiua , che non bene coaofce quelche alla natura è dicevole , 
quando vna cofa riputante coll'oggetto intefo congiunga . Cofi 
je'l poler con l'intendimento fi regola , fe l^impoffibile con lo ripu- 
gnante fi medefima Chi non toglie la fapientt à Dio non può 
nella famiglia delle eofe volute da Dio' l'impoffibile arroUare, ed'~ 
ajeriuere 

C A P I T O L O III. V' 

' t !.. . , v) 

Cile Iddio Habbia la libertà dell’. arbitrio . ' “ 

, . . s IkV, * 

PARTE P R I M A. ' 

< ‘ -, • ; 

I L Divino volere éà fe ftejfoyedi fe Beffo cc^on^ t indepeadento 
da ogni altro, dunque libero ; libero , perche moue fefteffo, mòto, 
che comincia nell'amore del bene apprefo dall'intelletto , corno co- 
Municabile alle co/e fuori di lui ; paffa mouendo fe medefinto algiuct 
drto,e cono/ciutoUt,, mentre iiìejfo fi vede effigiato. ateun bene , fi 
aleg^e , ed'eletto liberamente fi vuole ., , , i 

• - L appreiffione , che fà de gli oggetti la mente i fatto ragione 
aontunei ÓneBo vniuerfale concetto ». benebe é .molti fingolani 
1 fia 
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ftA ffraniJo fé non venga partieolarÌT^o è ilerile , eif infecondo , 
poiché l moto, e l’a'^ione ne’i pa ticolari connerfono . 

• ^ particoiarÌT^are il concetto é neceffari» l'interuento d'altra po- 
tenT^a, per iwf^o della quale dalle vniuerfalità retirato, all'indiuiduo 
fi Aringa, opera non coartata à riguardo del moto, immune dalla ne~ 
dfffità à riguardo del giudico , dunque Ubera . 

E bandita la Ubertà di doue il giudico hi Ceffiglio. 
la eofe àfono di regninone coatto nude comele pietre, i metalli > 
td' altre fimilijatte forfè dalla natura tali, per che nate alla fchiauitù 
dell buomo , non diano de'piedi al£^quio,che debbono , non bab- 
biano deli ingiuria alcun fenfo , maeon fUen^o ai' ogn imperio foc- 
combano . 

La Trita buma»aibor9Me-eapiù^iet,eomefrà pii potenti rare 
yoltt i fnioue , cefi fa tutte le eofe godefiro venalmente la pr erogar^ 
tiuadeleonofeere , e deU' intendere , da mille parti sbaurian gli af- 
faitì, damilk parti la quiete interrota , i buomo fempre in fqualori , 
mfin pianto, 

i 0 ebt bamio eogn^one rifiretta adfvna eofa fola come i bruti , i 
qptak bà voluto efirauara la natura, perche nelle fiere^e, che molti 
fottano iimate »/» poteffero eleggere ,f ariano CeleT^one di compri-^ 
mere opti altra cof a , e come nati à feftefji fUmando nemico di, che 
non é À louo irnifòrme haurebbono H genio per flimolo à nuocere , e 
ehi col piede, à col dente, chi con le fpine, ò col corno,chi col veleno > 
con lo refpiro,» eoi guardo fariano più briene, e più lacrimofo ab 
l' buomo quello eorfo di vita, 

O che bando intendimento fen^ confine, edfindefinito giudirrì^ 
conia poteflà if apprendere tutta la muffa del bene, eif apprefa piegar 
conlacompiaeewi^a doue più aggrada, ed^althora fatta efpreffadi- 
cbùara^ionc di cecità nelle prime , di mendicità ò priponia, neU' altre 
lafciano à fe Sìeffi per f pedale indulto la libertà dell arbitrio , 

Siebe fe'l Ubero arbitrio altro non é, che mi Ubero giudizio , vn~ 
imperio delle proprie aTigioni. Se Iddio alle eofe fuori diUù ,oHe 
quali nof è per natura riftretto per mcTp delf intelletto foauemntejf 
» /* Iddio è fine di tutte le eofe, ed'ilfinefi vuole, màtècofeocr 
dinate al firn fi eleggono, nell ele:^one è ripofto CarUtrior dunque à 
riguardo di fe fteffi) bàvolert, rijpetto alle eofe fuori di Iute non de^ 
terminato , mà Ubero Iddio , . v, j': 

Se le eofe fono volute da Iddio come ordinate 4 Ini, che i fine di 
efic, S 'il volete non i coartato à i , quando benché non cooperi 

it 
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il Uro br Accio fu A(f affcguirfi poffibile, potendo la Dikina bontà effer 
da fe fiejfa pienamente beata, poiché fola fri gli enti è i fé medefma 
bajieuoie, dowrà dirfi,che non di necefftà fieno volutele coje . 

PARTE SECONDA. 

Che Iddio non vuole pernecelfità le cofe . 

Q t^el bene non può non ìrolerfi, che non voluto , fi toglie ogni-ra^ 
ghne di bene. L'anguflie, la breuità, la minutexx* crea- 
turr cale mancamento ammetter non pono, ò tale fconcerto nel bene, 
perche Iddio fenT^a le creature i Dio, e Cimmenfìtà del Juo effere oltre 
che non è capace, non può comeinfimtodaUe cofe riceuere ampitv^ 
maggiore ; cagioni dt quefia confeguenT^ , che ciò, eh' i fuori d' Iddio 
liberamente fi voglia . 

Qud che per neceffìtà fi vuole, neceffariamente nel teatro delTeffe- 
re compari f ce, efe’n viene. Volendo Iddio la fua bontà vuole le cofe 
inquanto ne fono, od" rffer ponno partecipi . Ma la Diuina bontà,come 
infinita épartìcipabtle con maniere infinite , dunque fe di neceffìtà 
fufiero volute le cofe , farebbe vn infinito fuori d'iddio , effendo alle 
cofe il Dtuino volere principio delf effere . Se tinfinito ripugna, queSa 
neceffìtà contradice . 

Indifferente dunque rifpetto alle cofe Iddio ,mà findifferen'ga non 
dice in lui potenxjMJtà, la quale ad' alcun grado di perfeg^one af pi- 
ri, non arguifee in lui mancamento di virtù, la quale ancor s affatichi 
peregrina à perfét^one maggiore, virtù, perche di piede infermo,nel 
defiderio del termine intefofi arrefii , e per difetto di lena ancora in 
viaggio brami foflegno, col quale à fegno determinato peruenga . Mà 
dice vneffer independente , che può à quefto, ò à quello attener fi, pri- 
uilegio di quella eminenM che gode fuperiore à gli oggetti oppofii , 
che s'apprefentano ^ereffer voluti , eif eletti . tutto mercè della fua 
ampiegp^a ricetto d ogni effere , mercé delfine, che hà la volontà Di- 
uina independente da ogni altro ,merci della volontà medefima , cl>e 
col fuo fine con nodiindtffphUriU , e pienamente perfetti è anellata, 
edvnita . 

Indifferem^a, la quale non fàgireuole Iddio , perche non i vnita 
conoT^iofapotenT^, ne arguifee prima' l poter, che'l volere,o'l potere , 
che f opera. Iddio fempre vuole è la volontà fempre operante . Le 
cofe in fefteffe fi mutano , e come non ordinate neceffariamente alla 

Diuina 
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S-Tlì.p. jyiaina bontà che'i oggetto del volere Diurno , fono à i regiri foggette . 

P-p. q.19 ^on ordinate neceffariamente, perche fenj^a necefjità prouengono da 
Iddio , perche fen:^a effe la Diuina bontà pienamente perftfle . Iddio 
eminentemente potendo : immutabilmente quelche può vuole , libe- 
ramente quelcbe produce , elegge . ' ’ 

Indtfferenx^a ìche non è da ftraniero oggetto definita ò prefcritta , 
poiche '4 bene apprejo determina eome proprio oggetto il volere . Il 
volere d'iddio dalla eogni:i^one delC intelletto determinaT^tone riee- 
uej! intelletto Diuino,eol Diurno volere fi medefima,dunque la Deità, 
e non oggetto fìraniero vale alla volontà Diuina per termine . •• 

Indifieren'ga ehe col decreto s'inchioda, è fi ncceffita, poiché offen- 
do la volontà Diuina immutabile ed'eterna , ciò che vuole, nell'eter- 
nità, ed'immut abilmente lo vuole, poiché fe l'effer pre/ente mentre é , 
è della neceffità cagione ; l eternità , che dice pojfeffo-di vita intermi 
nabileé fiato prefente femore , offendo la compiacenT^a d'iddio eter- 
na, /uppofìa nell'eternità farà neceffaria , queflo però é neceffitàdi 
fuppofigione . 

Tfeceffitàila quale non pregiudica t arbitrio cf Iddio,perche’l voler 
liberamente decreta, quelche'l decreto Erettamente necefjita . Tdà fe 
lo ritirarfi da vn primo configlio condanna t autore d' imprudenza , 
quafi che habbia errato nell' elettone de'me'gi,ouero non habbia col 
primo guardo alCvtile maggiore colpito ,ò da vn nembo de paffioni 
repentino , ò da altra potenzia maggiore fia dal fuo fine difiornato , e 
ritorto ; lungi quefli mancamenti da Iddio, dunque con neceffità quel 
che hà voluto vuole. 

Neceffità , che an-gi conferua , cbeinuolila c»ntingen7;a alle eofe , 

' perche l'efficacia del Diuino volere non vuole femplicemente le cofe , 
mà conforme alla natura anco il modo feguace-, dunque con le con- 
tingenti la contingen'ga voluta, ed'intefa . 

' Si producono da Iddio le coje prima volute, ed'apprefe . Che la 
contingen'ga fia con la natura , alla quale conuiene vnitamente inte- 
ja, chi non ammette ignorane^ in Dio , non può ne deue negarlo . ,Al- 
Vapprenfione fegue il volere, dunque le eofe contingenti conlacontin- 
getrga fono da Iddio e volute, e prodotte . Dunque libero IddìoMbere 
le cofe create , fe per natura la libertà è douuta . 


TUK‘ 


Digitized by Google 


O P JE R A N T E. 73 

..4 . * ■ »» » . » 

P A K T E T E ,R Z A. 

Che Iddio lafcìan^o la pntingenia nelle cofe , non 
è però mutabile. 

C On la eontingtn^ però benché fieno le cofe gireuoli , è nòndir 
meno immutabile il volere Diuinà . Immutabile , perche con 
teffere, e con la fcient^a, ch’inuariabili fono fi medefimano. Immupof 
bile, perche quelche già volle hor vuole, perche non comincia à voler 
quelche già non volea , ne quelche piacque hor fpre'S^a . Nonv’é 
bene , ch'à fauore deU'effer Diuino nafcer ppffa di uuouo , perche 
farebbe mendico Iddio. Non vè bene, clx aggiunger poffa nuoua 
cogHtT^one, e nuoua idea nelTinteUetto Diuino, e che di nuouo dò 
peregrino fimolacro la Diurnamente adorni , perche farebbe nelU 
Deità ignoranza, e nella volontà alcun termine; ne v’é potenti^ 
che preceda f attualità d'iddio ^cffer ppfjibiU, è fola rif petto tdle 
cofe. 

NeH'eterniti, che godei coetemol'effer atto puro ancora, dun- 
que non vi paff aggio, namoto,pià operante quiete , coflante , e f em- 
piterna , e fe Iddio per neceffità vuole la fua bontà , fifpetto à quefla 
fen^a dubio, immutabile U< cofe fuori lui volendo fa medefma 
bontà, vuole eiC elegge •/ dunque il vofirt ino^i maniera imniu- 
tabile . ’ * 

Tiglinn Tacque dfapore della minere, ouepi^fimo. ■. ' 

.Anco Thuomo hà quefla foro^ invn giro compito di volontà , ith S. Th.p. 
tender miUerepri,e fem^a muta^^ione voler la facitura <f alcuna?- 9- 
eofadi prefentc, e poi' i.difiruggimento. della medefma in futuro ,^^'7-, 
dunque nella xncendeuole^ìga delle cofe , fen\a dubio immutabile 
iddio.- '•**’ I ** ' * *' - H . - \ •.i-, 

QuefT immutabilità fupera la capacità humanaja quale fi regola 
col fucceffo , con la fubordina^ione delle feconde cagioni , col potere 
delle 'medefme , conlalittera d' alcuna propofU fatta da Iddio, con 
la fentenga, noncol configlio Diuino. ^ ^ 

Sotto I fucceffi nella variazione., cofianti, mà quefla loro va- 
riare é aggroppato nel volere Diuino, e però none con mutas^itmu 

di lui . *' 1- .V - ■ 1.1 . \ ■,* »; 

Tutti gli agenti- fecondi fono- dependènti, da Iddio.,, mà tuttala^ 

.1 K ' maffa 
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mafia di effinonè capare à riceuere tutta U vitti che è in Dio$ e però 
può effere alcuna cofa futura fecondo la difpofitione di efii natwrde » 
e non futura fecondo il decreto d'iddio, e perii contrario non futura 
naturalmente, mi futura de Iddio, come la rifuret^^one di Latrar o . 

Il potere delle creature è dono del primo autore, mi queflo nel do- 
nare non hi efaurito fe fie{fo,quelle nel riceuere non hanno hauuto ciò 
thè può dare Iddio . E però benché gireuoli le eofe , egli i nella gire- 
molex^a immoto-- ' 

La Ietterai alcuno editto i Iddio può conformarfi al merito, ò 
demerito del foggetto,effer nondimeno difforme dalla mente di chi 
decreta. Tale fi la puhlica^ione contro Ezechia, DifponeDoami 
Ett. j 8. ^ moricris , fi minaccia la morte , che era condegna i i 

demeriti, non fegue perche non era in decreto , 

' Cras moricris» conforme i quella,cbe fanno i Vrencipi 

per allegata,^ probata . Non muore,perche non era voluta la mor- 
te . Hi riguardo la fententia alle eofe , Il conftglio al volere . i^ueflo 
imprime Cimmutabiliti anco al decreto , che i feeo per Hretti anelli 
vnito , fìftelle infettano di varias^one ciò » eh’ in loro fi rieeue , e fi 
termina . 

CAPITOLO IV. 

Che Iddio di neceifìd voglia reflferc proprio , e la 
fua bontà. 


B.Tb.p. TT indiffolubilmente il volere Diuinoton la Diuina bontà» 

p, ’ Jl» perche é fuo oggetto ,fuo fine, fuo effere . -Anco CinteUettOtc’hà 

for^ di licer are e jpartirele eofe vnite, e connunte , fa non fi con- 
fonde s'tnganna , quando in Dio t effere dal voUre diuide, ò la bontà 
dal volere difaneUa . NelTintendere difforme aU efferie gU oggetti é 
ripofto deir intelletto [errore . Dalfvnioue neceffaria la neceffiti 
del volere. L'eledone i delle eofe , che mancano, ò delle eofe 


difgfunte. 

Ter neceffiti fi vuole quelche non voluto inuolarebbe ogni bene% 
tale è la bontà Diurna , dunque neceffariamente fi vole , 

Le eofe create inueftite dalla natura della liberti perdono felice- 
mente [arbitrio ò nel[ amare fe fieffe ,ò nel volere UfeUeitivltimo 
fine prtpofio: merci della ligatura,che habbiamo con noifieffi: merci 
deUeeondt^onidtir effere, che i neteffario fofiegno càia èonfiftem^a 
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del volere : fiche tanto é impoffibile , che la volontà pojfa non volere 
il fuo effere^uanto è impojjibiley che pojfa volere annientatale fieffa ; 

Merci deltampte^e » delle quali i grauido della felicità il feno ba- 
fieuoli fole à Ja't^are le voglie, à riempire le fauci del defiderio,cbe è 
per natura inefaufio,e pure il volere creato è dalf effer creato in qual- 
che modo dipinto, è dalla felicità per gran fpa:^] difgiunto, molto piA 
U volontà Ditiina per neceffità dee volere il fuo efiere non potendo 
non voler efièr Iddio , non potendo non amare quelcb'i al voler 
pienamente conforme , quelche'l voler pienamente Jodisfa . , , , 

Concorrono al pari nelC appetitiua il fine, e nella fpeculatiua i S.Tlio. 
principij . JL i primi principi! per necefsità ! intelletto eonjcnte , M 
primo fine la volontà necefiariamentee fi piega . "Primo fine del yo- 
tere Diuino é la bontà , dunque con necefsità voluta da lui . 

La libertà hà nell'apprenfione radice , leffen:ì^a Diuina è oggetto 
necejfario dell'intelletto d' Iddio , dunque la bontà ,el effere Diuino , 
oggetti della volontà neceffar), 

Quelche elegger arbitrio dà facoltà ali: intelletto di concepire an- s.Th.p. 
tecedente vnifiante , nel quale la cofa eletta non fi troua in nofiro p. q. 41. 
poffeffo . Dunque chi non vuole priuar il Diuino volere delfuojcopo ,art. i. in 
la bontà dT Iddio di quel fen , che amorofamente faccoglk ,non,puà^^‘ 
dire , che con libertà voglia fe ftejfo ,e la fua bontàiddio. Se in 
momento C effere non voluto , in quello dà chi foflenuto il volerei 
che difetto nell efiere pernon meritare t amorei Che cecità nel vo- 
lere à non amare Efier fi degno i Onde il nouomqtiuo àvolerei Co- 
me pofsibile quella fortita improuifa del potere alC atto i forfè qual- 
che numero voto nella potenza , ed" in quejU oggetti d'iddio , Di per- 
fezgione, e di yirtù i forfè l'adone fuccefsiua ì Iddio fempre Dio, 
labontà come Peffere , oggetti neceftarif dell amore Diuino . 

Oleiche elegge l’arbitrio può piacere, può difpiacere, con gradi 
determinati, ed" à mtfura fi vuole, fuppone augumento, ò diminuì^o- 
ne d’ardorncUa poteno^a , hor ma^ior perfegT^ion ueif oggetto ,nor 
minore , Principio , e termine dell amore , Tutte cofe repugnanti À 
Dio, Dunque é felicemente neeefiitato U volere Diuino à voler fe 
fitfio , e la iontd congiunta • ' 
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CAPITOLO V. 

Che la volontà d’iddio fia caulà delle colèi v 

1 -, 

I L volere dT Iddio è alle cofe principio dell’effere , perche è prima 
caggionCi perche d ogni virtù i minerà inefaufta ; fferche alla na- 
tura ei'aW intelletto hd prouiflo nM’ operare da'me^ibi pref crino 
' in operando il lor fine. La ferifcelofirdeyOKol-araierol'anuenta 
Cosi Ut natura gr amia fi d'effetti > mà cieca farebbe mojìrt mm fem- 
pre,fe da mano ondata alfine douuto non le fufferoindrit^^iijuoi 
colpi. ' ' 

L’agente primo» che gli valfe per padre s’obligò mentre la fi difi- 
. fcttoja i douerli {ermr per padrino » ela fece difetto/a per non ha^ 
Merla ribelle . < 

L’jfngeto» e rhuomo,cbe furon dotati d’ingegno > mancar on d’offe- 
^io, e di fide . / benefiT^banno fembian^a di ciba . La ripienej^T^ è 
cagione della nau/ea > e del vomito . Il fine, non da altf occhio , che 
deU intelletto fi vagheggia, ò preuede .Il fine non i fi non elette fiun- 
f «e e mente, e volere hd per elettori il fine . 

Gran primlegio delle cofe,effèr trattate fimpre dalle mani d'iddio, 
Cramtoccafiont di (miete aÌLhuomo , certo di far quel viaggio ,cVal 
fine inttfi da Dio tficuramente conduce . > 

'La natura , perche nelle co fi v'è alcun grado ,(d quale la virtù di 
teinonarriua; hd fimpre cooperante Iddio, e fi f agente per natura 
i vn determinato ^etto , vede la fia virtù circofcritta , erifiretta ; 
Iddio, che è autore di tutti , haurd per principio HeU’operareiil volt- 
re, e dogm opera dourd dirfi il volere cagioiu : Così richiede lofiuolo 
numerofo delTidee , delle quali felicemente i gramdo l'inteUttto di 
lui. Idee come d’egni grado di perfe:^ione delineate ,ed’adorne , 
cefi meriteuoU che gl' inclini il volere. Inclinatone, la quale colTin- 
S Th. q. ttndimento congiunta moflta fipere ed amore , che fono d’ogni opera 
USUti.6.L>inina principio: e prouano chiaro che’ivolere fia cagione 4 ogni 
in corp. effere. Se Vagente per natura opera quanto può , opera quafé, dunque 
Iddio produrebbe fuori di fi molti infiniti in ejfesofi , coja che repu 
gnante all’angulUe della creatura ,fd neceffario il dire , che Iddio col 
volere cagioni le cofi . 

Il volere, affoluto fimpre s’adempie, perche è vniuerfile cagione » 
■ i 5 perche 
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perche effer non può chi lo rintralci , ò ritardi , ne in fe fieffo bà mai 
^Mguiie^ja di virtù e di potere : perche inchiude anco le circo^ian's^ volontà 
particolari della cofa voluta . _ Diuina_» 

L’huomo s’aggiri pur , che fe errando non opera, quelclse vuole rempre 
Iddio, e fi dilunga per la fua parte dal volere Diuino, cade però fotto^'^^épic. 
ie /quadre della Diuina volontà, mentre dalla Diuina giu^i^ia rice- G.iic. p. 
ite le pene. P- ‘.P* 

La ragione implicata nel fenfo può intoppando cadere , caduti 
dimenticarfi dellaprobibi^ione ,e del precetto, dimenticata operar^ 
cofe degne d^odiarfi da Iddio , operar cojcy non volute da Iddio con la 
volontà conjequente , cofe , che fi dilungano dalla volontà , antece- 
dente , mà dalla confeguente affatto non già , perche il difètto del- Gaict. p. 
thuomo è precorfo , ed’ accompagnato dalla permiffione voluta da 
Iddio . 

i La volontà , che antemene , al nudo bene riguarda , e vuol le cofe 
in natura, la volontà, che profegue al bene conueneuole rimira, e con 
iavefie delCoptrat^ioni , coperte le richiede . Quefta accoppiata con 
/opera della creatura tanto vuol, quanto deue, tanto da in premio, ò 
in pena, quanto s'hà di merito , ò di vijio . Quella genitrice di tutto , 
ama , brama , abbraccia il tutto . 

Iddio gli vltimi atomi della volontà deliberante ,ipiù fecreti ar- 
cani .comprende: tutta la comitimadel volere, che alÌ'opera':(ione 
s’ accinge. difiintamente vede, s'hà per fuo feopo il bene,con’affoluta 
volere amorofamente /accompagna , ed' in viaggiando fe languidifce 
riftora , s'hà per fua meta il male , per non defi andare al primlegio^ 
della libertà conceffagli generofamente permettendo dd/imprefo 
viaggio non lodiiìorna. 

Se non v’è effetto in natura, che non fia eletto, ò permeffo ,feil 
volere Diuino è fi ampio, che fi vede joggette le cole tutte, deue dirfi , 
che tutte per genitrice /adorino : e cb'affoiuta fempre s'adempia . 

C A P I T O L O VI. 

Che la volontà d’iddio non Ibccombe à foraftiera ’ 

cagione. ' . 

N on bà Id^io • hà cofa maggiore . Con’vri- 

atto femplicittmo tutto vuole net volere fe fieffo r Dunr 

^ 
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qne la volontà Diurna non è da cagione alcuna in operando promoffa. 
Delle cofe non vuolevnapertaltra, perche Iddio inuefiirebbe con- 
dii^one d'effetto, effondo l'opero7;ione Jua effem^a . Effer Cima per Cab- 
tra ei vuole , perche non può ammetter dtfohdine . l^el decreto anco- 
ra,del volere le creature, concorre ogni piene^a de' numeri, dunque 
non fi troua nella volontà Diuina caufalità firaniera,ouero di queUa $ 
che gloriofamente la propria bontà effereita più Jublime , e pià 
eccelfa . 

Nel decreto , Iddio nectjsita fe fieffo fi,màla necefsità non é da 
foraftiero principio, perche come i interna la radice del decreto, cosà 
della necefsità, e la necefsità non é coartata , ne f empiite, ma di/up- 
po/hffone, e libera, perche liberamente à decretare fi piega : dunque 
non >V attiuità forafliera . Nel decreto fi vuole la co/a con tutti gli 
abbigliamenti di effa,altrimente faria da fe fleffa difforme , ò faria 
non volere il volere , mà il decreto é raffone di tale volontà, non 
cagione > 

Entro à i confini della natura ciafcuno effetto bàia fuacaufa,e 
molti anco pià d'vna, cosi Cordine delCvtàuerfo richiede. Sopranu’- 
tura il volere folo fuprema cagione , e perche tale ,indepeudente da 
ogni altro . La bontà é del volere Diuino oggetto , e fine, oggetto gror- 
nido dC ogni altro bene ,fine , capo tCogni altro fine, oggetto immenfo 
fi ,mà da vn'atto pienamente eguale vagheggiato , voluto , e cont- 
frefoi Fine da cui fi fcioglionoacorfeggiare perCampie^^ deU’èf- 
fere, fine, in cui pigliano porto le cofe, oggetto , che fi pago chi Cama, 
che rapprefentandó nella caufa, e ne'principij gli effetti, atti replicati 
non brama , ogni dependen'r;a tien lungi . 

Tercbe la volontà Diuina frà le immenfità non ammette difordine 
alcuno,mofirane gli effetti fcambieuole dependcuT^ delCvno dalC ob- 
ero, mà lafciando inflefsibile, e fempliee l'atto del Diuino volere , fi 
in queftù teatro di natura delle creature,che vua fi cagioni daU'altra , 
td’al volere Diuino non ammette fuperiere cagione . Se ninna cofa è 
genitrice di fe medefma : perche prima , che nata farebbe , "Perche in 
momenti indiuifi fi trouarìa in viaggio ed' m termine , e sA la faccia 
torrida del niente giria faflofa lE alcun grado dtU'efferr, Perche fatta 
caJauero di fe fiefsa , quando vìgorofapià fpira^on vn piede fi tro- 
uarebbe nella regione del pofsihtle, coll'altro in w<c^o alle camparne 
delC efifien^a . T utte cofe , che deformi, e repugnanti frà fefiefsefioH 
no, che la volontà Diuina non babbia atto confato , effondo Catto del 
Diuino volere fempliee, ed’vao,Percbe vuole la creatura volendo Je 

fieffo. 
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lUffo , perche nel vagheggiare [ eggetto fuo adeguato > e primo, porta 
ftco virtà jupenore ad’ogni altra . Troua in quello promotrice , e<C - 
impulfiua ragione • Onà'èthÀ F»rùitraggio «ogni altra cofa, ti'i 
i'ogm ente. Trimo , e jupremo autore . 

CAPI T O L O VII. 

Che’l volere d’iddio benché fia fcmpre vno , e da 
vari} legni efpreflo. 

E ' f^HO il volere ùhtino, come vno i Iddio, e fe in numero dipiàht. 

alcunaferitturaCincontrt,idi/egno,non di natura 
ne moltipUee . f'neffere immenjo neUaagu/iie d’>n nome fola /degna jg, 
venir carcerato , e ri Hretto . Co/icbibi gramfimperq bigrantt-Pf^liO^ 
foli . L'huomo nelle voci fi sfoga , perche molto brama, molto inten- 
de , motto vuole, mà poco pui^, pòco abbraccia; per la fitabrtuitÀ 
affatto inhabile à comprendere fottra natura cofa maggiore di lui » 
yna muffa dampiewa infinitaycbe fu^a la capacità ^mana, men- 
tre vnitd lo vince, e lo confonde da lui induffriofo con ladiui/ione fi, 
attenua, Cofi chi dirama le for^e del "Prepotente lo debilita . Le cofe 
Jpirituali, perche fuperano Veffere bumano , e fono fi eceelfe, che (in- 
gegno de'mortali non può con le for^e naturali arriuarui , non può 
nella luce loro tener fiffo il guardo tbuomo delle cofe fenfate alle In- 
uiftbili fi fà /cala, delle cofe bumane prudentemente fi vale per 
manto . 

Cinque i fegni fono, eo‘q$$ali la volontà Dinina fimofira* Trobi- 
bitffone. Configlio, "Precetto , Operatone , "Permfffione . 

Il Principe con Ut legge diuieta, e fi crede vedere di lui , ciò, che 
ineffa.fi cfprime . Di quà tbuomo s'malt^a, e quel che prohibifee con 
facrofante leggi lddio<é poiché nelle leggi la Deità con nona maniera 
incaruata t'adora. chiama volere Diurno, 

"Paternamente eonfiglia chi ci ama . 0 d'amico, è di fa^o volere 
vn'boriefio configlio è parto . Sorge tbuomo à paragone pmeccelfo , e 
mentre dalt infinita pietà del fuo Dio att alcun bene foprabondante fi 
ftimola, fuggire alcun male leggiero,à confeguire alcun bene fublime, 
viene foauemente eccitato, e promoffo tchiàma volere il configlio . 

Quelch'è neceffario alla felicità poUtica eommanda con imperio 
affoluto il "Principe, etti volete cf^efio il precetto . .Argomenta 
tbuomo, e fenM errore anco in Dio la volontà dal commando . 

Opera 
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Opera Chuomo, e l'operazione , perche F agente è ^intelletto dota- 
to, hà per autore tl volere , an^ perche l volere s incarna neU opera , 
'aU'operaijìefft concedei fuonome il>olir«. CoftinDio. 

La varietà degli effetti fà la natura pii vaga , f^n nembo,vn'ofcu- 
ro , vn difetto fà pii caro il fereno , la luce , etC ammirando ciò , cb'è 
di perfezione rìùamente fregiato . effetti della perm>ffione fono 
guefli . 

Con la permiffione la libertà vagabonda trafcorre , il capriccio fi 
sbrigò ,e fi sfoga . Il premio, e la pena fortifcono : La vini , edfil 
VIZIO, pii al vino fi fcorgono : gli attributi Diuini con pienezza mag- 
giore fi fcuoprono . yn bene pii grande ft affegue quando vn male pii 
leggiero fi permette . Qjielch'é permeffo è in alcun modo voluto. Dun- 
que la permiffone come gli altri {opradetti, é del volere viuifftmo 
fegno . , 

D6LL/iM0R£ DIVI HO. 

«< 

CAPITOLO L 
Che in Dio è amore. . .r 

■»v 

E yn mouimento della volontà al bene Umore , Il bene è tiranno 
del volere , perche lo violenta in modo tale, che non può non 
amarlo . haurà dunque amor chi hà volere , chihà bene . 

Iddio chà vna bontà immen/a per oggetto , di necefftà la vagheg- 
già , e Fama, farà per necejjità amante . 

V amor e è cagione, i radice d'ogni moto di cia/cunapotenza,cb’ap- 
petifce , e che vuote, perche è atto primogenito della volontà operan- 
te, ed' e primo , perche hà per oggetto tutta la maffa del bene, Toiche 
non li defidera, che’l bene amato,tl bene amato {alo ralegra . Il bene 
fmarrito , e che fi amaua ci attrifia. Da noi s'hà in odio queùh'alF og- 
getto, ch'amiamo è contrario , nel godimento della co/a che fi amai 
ripofto il diletto , nelFoffefadeU'iJìeJla lo /degno, nella priuazione il 
defiderio, nel buon fiato à confeguire lafperanz», diletto,ed'alle- 
grez^a Iddio , dunque anco amore . 

La Diuina bontà in /e degna è d'amarfi , comunicata alle creature 
merita parimente Famore Diuino, perche porta i /embtanti della /ho, 
prima cagione, dunque amata . 

Il 
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Il volere Dittino à riguardo della propria bontà ò fi troua indiffe- 
rente , ò piega allodio , ò all'amore ; non indifferente, perche farebbe 
atto impuro ; non odia , percbe'l bene è calamita deU amore , perche 
la virtù fympatica fra’l bene , e'I volere [interdice, dunque ama . 

Triua deU’ amore la volontà Diurna Iddio non Iddio, perche fareb- 
be infecondo, oT^ofo,e non padre. Toiche dalCamore ogni moto.Effìnt- „5 

do certo, che lafciem^a in Dio è fterile femprt fe con [inclina-^onela pcrmiffit 
volontà non affìenta, ne vÀinclina:i^ione feno^amore. Amore fen:(a ipsufinc 
paffione ò martire . Amor, che non affligge ne pui^e, perche non v'hÀ gcrmine 
parte l fenjo, non vinteruiene alcuna eo/apaffibitt,iM Cappetitq i^- 
tellettiuo nè folo , e vero autore . , , , . ' c. de di- 

iluefi'atto amorofonon piglia repugnam^ dalC oggetto , perche è uin. qq. 
vago del bene -, non dal volere , perche an^i e'I più perfetto, cb'eleg 
ge , perche è proprio,ed'in maniera congeneo,che douendo la volontà 
partorire quafi perdendo la propria libertà convnaneeeffttà libera i 
queflo primo d'ogni altro , quetlo, e non altro produce ; Ne viene in- 
terdetto dal modo co'l quale hà riguardo alC oggetto, perche fe ben({ 
i feto vnito, neÙ'vniqnc an^i fi ^fet^ona, che manchi,an^ a ac- ' 
erefee , cbffcemi -. Mai fi diminuifee l'more quando n(l godimentà ' ' ^ 

della cof a amata nonj incontra cofii, la quale ripugni al[ ancore. Se 
[amore è virtù, vnitiua nelfvnione ejfenT^iale del volere con la bontà 

in Dio , fi fà neceffario [amore . • . . • » 

Se ama l'buomo , l'vnipne intefain\ainaindo , comincia daUefffe^to, 
per riceuer perfezione nelTatto > \Dal volere Dittino [amore hà 
fenz'*fi‘tggtaretl fttp termine . Cfffifn momenti ittdiuifi i [amare » 
e'I godere , dunque amante Iddio . 

Non'è di tufta^pfidideim [amore del[buomo , perche frà noi per 
lo più l'amore nalce dal diletto, ò dalfvtile . L’interejfe è quella mac- 
chia , ch'ogni azioot humana deturpa . Iddio ama il bene in fe come 
bene, nell’amore non riceue; mà dàna,non acquisia,mà profonde, non 
canfeguifee, mà jenz efaurirfi con fktà Diurna fi fuena,candidiffmo 
dicnque è [amore Dittino. ; •• • v . - , i 

. t L'oggetto d'iddio amante , j^cbejem^e vniforme, efempré Ha- 
'kilefàcbefia immutabile, e fempiteruo [amore. 


) ■ >. 
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capitolo II. 

Che Iddio ama le Creature . 

P A a T E P R I M A. 

L a bontà pr^ufa anco nelle creature rapifce il Diuino volerfr 
ad" amarle . Le creature >nitt da Dio à fe ftejfo in quel modo » 
che più é poffibile Joauemente cauanà dal cuore Diuino l'amore,dun- 
que non folo ama fe ftejfo , mà le cofe create . 

Ama colui che dona , procura ò brama { altri alcun bene, tutto 
thauere delle creature è da iddio , tutte dunque afhate da lui . Anì^ 
Dion 4- j„ maniera inamor ato di effe, che quaft torrente, ch'inonda per Cabon- 
c. de Di - bontà amante amata, mentre è autore d'ogni ente fuor di 
s'jl^.p.JelìeffofenT^vfcirnetrabalTaìfornta fe faàr di fe Heffo foftenendo, 
p.qu ic. prouedendo tutto ah chi efiftenT^a in natura . A tanto arriua la for'- 
art.i. np deli amore , che trafporta da vn feno ali altro i cuori , lo f pirite . 
Con la vittù vnitiua, e comnnicatiua ciò appresta . 

Slueft' amore à riguardo delle creature ragionekoli , i di amicizia t 
poiché fortifee corrifpondem^a i affetto, e poffono ^i amanti comuni- 
car nella felice vita eh' ali vno i prozia; A riguardo delle altre 
creature é concupifeeta^ , perche cofi la bontà di lui foprabondantt 
richiede , coft aWl^tite noShro da lui intefo complifce . 

• * PARTE SECONDA. 

Ché Iddio ama inegualmente le cofè . 

A hia le creature tutte Iddio , mi perche due cofe racchiude 
i amore, fatto del volere, e’I bene ad altri voluto. L'atto tb’i 
ieffenxp tnedefmu ff Iddio non a feende al più , non declina al meno , 
mà inuariabile ed'immoto,fem^ mutar mai Sìato,eguate femptt a fé 
fteffo, non difpari ad altri . 

Il bene hi più dvn numero , puh però con difuguaglian'ga diffon- 
derft. La volontà con i arbitrio può eleggere il più , ed' il meno , Degli 
effetti, alcuni con difparità mamfefta godono più fublime fiato degli 
altri, dunque ineguali i doni da Iddio . Cofi ivuhuomo ft vede più 
^ emi- 
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eminente dell' attrOtC tM volt^ chi è più nudo di mcrico d più fregiato 
d'hnnore argomento ftcnro ,chei beni non fi godono da mortali per 
acquifiotm i per mero dono della mano Juprema liberale, e munifica . 
Dono fen‘j^ dnbio, e cht apparii'ce daltefiame Jtgucnte . 

L’cminenT^ dell' arte , d vero » che /opra la natura i appoggia,mà 
è pah verace detto , che dalle vene d’iddio fi diffonde e fi jparge . Le 
fyùrno tnuentiHO è da Iddio e la pcrfeT^ipne parimente . ìK fii^ffa 
mano quando t! perfitto Cantore, e fabrtca e colora lafiatd^ • 
o4 ,4 damo infufe ogni habito Iddio . 

La bellex%a dalla ptopori^one de' membri , dalla joauitù de co- 
lati à diletto dclChuomo legiadramenterijtilta, mà ad' altra mano pi^ 
ecctlfa , che organii^ò le membra , che temprò i colori deue effer rife- 
rita da noi . I più fini tratti alU mano più erudita fi lafciano. 

La Jamtà daU’equihbrio de gli humort proutene ,tnd le qualità 
fono figliole del Cielo , d Ciclo mtniftro d'iddio • 

Il fapere fregio principale de gli animi pare , che Labbia obliga- 
tfionedi j udori , ed' alla perjpicacia deliamente ifteffa . plagratitut 
dine maggiore fi confeffare , che l'animo aoftrq, (I quale e/ce d^ feno 
ÌHdiq, vmolfù. iujiqueiiq coti le fila della carne nflC ignoranza 
s'agghioma, dal fapere fi fuolge, mi è Diurna la mano,cb'à quefi'vf-. 
fi^io m' impiega , e fi dono di quella fionda , la quale è neceffaria per la 
cognizione della prima caufa. Onde inalzato a contemplare àndi ad'- 
amare trapaffi . Spirito éell»^. Jpitito fi fapere ', ' ^ 

Toiebe fiamo rapiti alC amore di quelle cofe , che conofeiamo ; la 
prima cauf^icl^yoleuia'e^^c^qtddalfe^ erdaturt fu neceffitata i 
farle dono del fapere, che là eogniTfione di effa ne porge.Dono fri tutti 
più InfiM rpfrebe eipqfLt omatq, 

mente beati. Infignt,petebo^ptti^ diletta, giounperthe fatali doni',_ 
che dall’buomo coneffi e (huomo, e lanafnrafi vince, Diletta,pet(be^ 
i nella faz,6tà il diletto -, Ja'^a il fapere quello /pinta di curtofità^ 
tb’èmnefiat» da Dio in noi pertenerei rquuolti eternamente i luiy 
eh'inofiro fole, il diletto, e C amòre fono delia eognizonegemeik,,^ 
La potenza t la jqufrtnità cqt^efono quegli vltimf fratti , che de- 
lineano Iddio in,m4Hiera,fbf cbt lefepatoQe da lui^'innolarebbe 
I4ninità . cefi quefieeofiituendo Chuemo in flato fi ^renfipe debbi^ 
va ebitmarfi doni Jegnalati della munificenza pilutta* Dou^ià,dtfJf\ 
potente fimplacro animato df Iddio . . u- • t 

L'oro, per etti tanto i mortali fofpitano prima Halle vene f Iddik f 
$ho daliq vene delia fiilUiq. iforo quaficoiuemie ttclComniu 
. ^i.l Lì poten- 
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fotcn':ì^cunDio,mà Je alle cofe mortali è forafliero il potere , bifo^ 
gnarà dire non fola, che fìa donato da Dio, ma che la Diuinitàfta in~ 
yn certo modo difciolta nell'oro . 

Dunque non v'è cofa che non fta parto, e dono d’iddio. Quejii dalla 
di lui bontà foauemente (per coft dire ) tiranneggialo non Jolo con ne~ 
cejjìtà comunicò je jlcjfo alle perfone della Trinità, é promojfo à pro-> 
Hcdere le creature delle cofe neceffarie al viiiere, ed' al conftruarft,mi 
à profondére prodigamente le diletteuoli ancora . Tutto ciò per ra- 
pire à fe ftejfo le menti, tutto per riunir noi vfeitigià dà lui . La ntu- 
nifìceni^a d'iddio é giunta i tale termine, chel'buomo rifpondeiu 
vece di gratitudine feonofeenT^a deforme . è diuenuto in vece di gra- 
to altiero, gonfio dall' altcrct^a s'é refo infermo C animo ancora . Di- 
fetto comune de'mortalt , dilatarfì neU’ampierxa dc'bentfio^ , ed' im- 
memori di fe flejfi non faper dar modo à gli affetti,quando non fi cre- 
de confine ai fauori . Grand' auuertimento àTrendpi come fideb- 
ban diportar nel fauorire, e donare . Il cuore con i'muiare joprabon- 
danti bumori ad’vna parte offefa ,piu Cinferma,e l'vccide. Cofil fa- 
ttore nell’arrogante quafthumor, che troppo gonfia fi fà maligno,, 
e putrido . Guardi à chi porge ehi dona ,' giiardifi nell'vfar chi 
liceue^ 

^ ‘A 

PARTE PRIMA ' ’ 

Che Iddio ama più le colè migliori . 

• • ' * ' > • . - VI,’. 

S Gho frà le creature alcune migliori deli’ altre . Cagione delitti 
bontà nelle creature i l’amore d' Iddio , dunque chi m maggior 
b 'ofità è piii amato . E però malageuoli'fàre argomento ficuro dò 
fudfi’arHore , poiché l’huomo fi vale d'vna mifura fallace, confondo- 
no molti le auuerfità d’vn'afpra fortuita con Pareane operas^ioHÙ 
£ Iddio'. 

''(^pprejfo’l Volgo il diletto foto e PiÀile h.ì ragione di bette , Si 
Jltma odiato anco da Ù(o chi hàcrucj, chi hà mali .'Chhfio^ptà di 
tutti patì , ed era piòi d'bgni altra creatura amato da Iddio . Chi si 
farfi volontarfitrauagli , à duro paragone la fua cofianò^a cimenta » 
fi fà gloriola esemplare nel theatro dei mondo ,^Gli borrori del» 
farmi , i conflitti , i difaggi , le ferite, il f angue fparfo vogliono à va- 
hrofi Capitani pefàeeafiani di trionfo, l'immortaliti i pàrtitdm. 

Iddio 
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Iddio nella natura la porta , Cbuomo (on / opjre ardue, ma glorioje > 
td'boncHel'affcgue. , ' • 

Se paragoni l’angelo e Chuomo riguardando h grafia, e la gloria, 
poicbe'éetfvHo , e l'altro è la mijura eguale , tono egualmente amati . 

Se la natura confideri, coni i piA fublime i^ngetica,è pià amata . Sr 
ta natUra humanafofiéauta in chrifio dal Inerbo in quello conforgie^ 
tnuinà affuntaalla famiglia d'iddio , è pii» deli Angelo amata, come 
pià congiunta . ' 

Se bdanci'l predeftinato , ed'il prefcito , itmo in fiato di peccato , 
t altro di granfia , conforme allo fiato di giufiigia preferite è amato 
più'l prefetto , chil predtfiinato , eofì merita lagrao^a, che maggiore 
tnlui fi troua , eo/il candore prefente richiede , mà quello bene, è . . i 

frale , perche fugace e brieue . La vera mifura , la regola, pià certa 
delle cofe è dal fine. Infelice corfo, che glorio/o in mego,quan4o è alla 
metà precipita, felici moffe, che dopo^mille cadute gloriofameute for~ 
gendo , quando fono fui labri del fine', congenerofi sforgi al premio 
ptdpofio fenga pur yn intoppo peruengono. 'Permette Iddio che'l pre- 
dtfiinato tal volta cada, perche dagli horrori del delitto inhorridito , 
fugga tanto pià, quanto é pià infeliee lo fiato, e dalla perdita s’auua- 
tori à far ritorno àgli acquifii.y uole,che'l prefetto pur tal volta gUHì 
te foaìiità della grigia, onde allettato lafeilefogf^e , nelle quali è 
mmerjo ,e delia gta'^a sinuogliV ’ i '\'i t - 

' Volere p'ietojo, contro cui fe non cogf^affe con veti infelici l'huomts 
ckco,e pci uerjo , aprirebbe la firada à maggior bene . V olere, di cui 
chi fi rende ho/pite benigno , i compenfato digragia . Gragiamarca 

dell'amore Diuino. ^mor non mai flerile . Siche l'-ifitffo dà. dire Dio „ 

amante . Dio Benefico V Creatura diletti , e di notti bontà inuefìita ^ ^ 

Volere dunque , che fpofa l'anima amata fdieemente co’ l bene, mi'- 
bene , '■che ■non è'promoffo da iiranier» principio-, -Non meritato, mà 
dal Jeno della Deità prouenuto , per cui quante volte è padre,altret- 
tinte i creatore onnipotente , Iddio . L'buomo,che s'appafsiona, e fi 
turba I tanto ama , quanto gode , Iddio quanto ami, tanto iUufiray 
ttifeffalta .■ ' *' ' . . . . i ,, . 

, La volontà pàtina bà , nelt eternità , ehe godè prefente foggttto 
amato, e tomepienamente bafieuole gode in'effo eterna quiete }ntlla 
préfengàUgtidimento t nella bajkmlegfia il difètto, dunque non fola 
ama, mi amando gode , godendo fi diletta Iddio t Diletto , che dalla 
ferfegjgion dell operare intendendo protàene, dal bene congiunto glo- 
niof amente ridonda » 

^etU 


Digitized by Google 



8 6 I D D < I O ' ■ 

EffcHi deU'amore d’iddio hauer prodotte le creature con quefla 
j mendicità poderojc ,Che pernatura f omette al bijogno della mano 
PO.1C4. conferuante d’iddio, perche egli è prima cauja, ed effe godono per 
art. i. Ili ragion di participa'^oiic i gradi dtU’eJfcre, non hauendo, ne poteuda 
corper. qui/lo hauer Ju( radici in alcuna cofa creata , bd voluto [aggettar [p 
medrmo ferrea auuallare 1 ‘ eniinenT^a, che gli i propria , à douerfotn- 
tninijlrare con’vna quiete operoja in'ogni mowepto à uafeuna ctea- 
S.Th.p. tura virtù di per filiere :V(rjìfìtni^ , che pende hor dalla mano im^. 
p.q.104. jnediata d’iddio Jror da tumislre cagioni o^cquentt alf imperio Joaue, 
artic. 1. Qfi' arricchito di virtù,con la quale del loro “Prencipe offeruano i cen^ 
ni ,la JopraintendinT^a, il volere. 

Terfilìen^a ,cbe puot’efj'er quàl filo dalla Djuina mono recifa, 
poiché hà pei’ autore il volere,non per genitrice la ncccffttà di natura, 
imperoebe aU’bora come non può Iddio dalla natura propria rimo- 
uerjì, co/i farebbe d’ annientar gli effetti anco impojstbtù: . La Natura 
non fi comuntcha à gradi . Tq^on fi diffonde per 'piragli,ò per fori, mi 
ò colf intendimento, ò colf amore {en^a partir da fe jlcfia à nuouo ter- 
mine ànuoua per Jona,non alter ata,nondnttinuita,non nuoua fi dona, 
e fi efiende . La mifura,ed’l pejo, nelle mani delfatbttrio . 

Noni interdetto à Dio il niente , non hauendo repugna»^ affolu- 
Ibiat.j. ta, an^icon’vn foto refiringer di mano et /orge ritenuto finfluffo, 
in calce Diurna bontà , che hà prodotte U coje , perche fieno, all arriua 
corpor.5. niente fi tingerebbe quafi di roffore , Lo tien luugi come nemico , 
ed'infaufio. La grazia , la quale nelle coJe , che co'l braccio del mi- 
racolo auuengono , fi dimoftra , /e nel niente re(la priua de’fuoifauo- 
Portans virtù Dmiija, che gode quifto fafio,di 

omniju, follar /opragli homeri del verbo ogni cofa creata , chiude i pafsial 
Verbo niente. La potenza fieffa fi crede maggiore nelcoufiruaro ,cbene{ 
vircuiis di/lruggere, e però f annichilazione da'i confini dell’ imperio d’Iddiq > 
fux . bandita , 

Cofi hauefft efsiglio da noi ferrare, peri quale fbuomo fe jìeffo lo- 
gora, dillempra^diJcipglieM' all' annichUagioue vicino fi porta : forno 
famore d’iddio bor nella materia , bor nella forma, bofiupUutfi 
tgentifecoiidi ,ffar/i i Jewi della durouole^a fi conpiace,tbe anco 
la ctoatura mafia di cenere, ò poca terra animata felicemente colf- 
Uernità s affronti aff^nta dd tempo vpraie viua in tntta.,òiii 
patte immortale » 

DEL-i 
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t>£LLA ‘FREDESTI NAZIONE 

CAPITOLÒ I. 

Che gli huomini fiano prcdeftinan da Iddio • 

L ’ Virino fine riferuato all* buono dàlia ùiuina botiti , teeedt S.Th.p < 
C effer creato-. Tìede infermo i meta jublime non nugne^i p.q. ij. 
tàfàetta non ferirà mai lo fcopo, come inhabiteài volti Je non 
f auucnta l' arderò ; ne alla vifhne beatifica p'eruerrà mai la crea- 
tura ragionenole ,feà quell’ altii^ non la tramandi il bracdo del- 
f èleg^ione Diurna , Èle-t^one òpera effigiata nella Diuina mente , 
e con Rne amenti difiinti ordinata ^ t defcritta. Trecorte l’ordine 
ftmpre , e'I modo nella mente , all’ operare dà faggio i Quefto mo- 
do , e qaeft’ ordine , che preuiene in Dio , predeftinàgionlt s’ appel- 
lai dunque thuomo i prede fiinato dà Dio . 

Ter chiare:^ maggiore del tutto fia lecito filofofaré'in tal 
modo i La Diuina bontà eternamente jlimolandù al comunicare 
le' perfeggjoni Diurne ì effendo la prouidenga diligèntiffimd à ma- 
nifeflarle , fi formò neU’ intelletto d’ Iddio ini ordine di quelii^ Gai.p.p. 
thè ddue'dhò Ma pàfticipagione della vHa. TropoRo q.jj, 

indi al volere > come conforme alla rettitudine fh riceuuto » iSr 
ad’éffieguirfi anco eletto . Coft pafsò in decreto , e £ inuifii tom H - 
giòne a’ infallibile , e V ordine cofiituito , ò f eleggióni t ekt t or- 
dilre abbraeera , può predeftinagio'ne chiamarfi . > 

La felrcrt'à fempiternà non i meritata 'dal itolere hwmdnà % p , 
beatitudine 'hon è premio, mà dono, il iherito deltbuomo adMon" 
mimiro i td’ impuro noni moneta per àfjiguirla bafieuole , la gra- 
gia fola è metaHó > x hà qUtfh fregio , ite la gritgia dà altra mi- 
nerà hà /' origine , che dalla volontà pietofa £ Iddio ; dunque la pre- 
deflinagione fi rkònoféaddyÙke bitÀnà c Sé. none il cèfo quello , ' 
che porta [ huomo alla gloria , fe i benefigif grandi non fi con- 
febfconò^ fe npngkecedeii conofeimenfoy} e Pinélinidfiori del ■pule' 
re , Se C atto detcommiferare non y. esercita , fe non hàprecurfore 
il propoftto , Se le creature tutte dalla bigina prouidenga rette , e 
godernàit fdno y^Aila ^oria-, delia qmUe'fepo capati lè ragfone- 
lòoU f- faranm da Iddio fraga dnbio predeRinate ed’ elette . 

. -'.-y. L'anima 
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Z.’gmma ragioneuolc, che predomina d tutte le cofe mortali , ed'hà 
operttT^oni independenti dalla matteria , é ìmntutit dalla^ morte . Ver 
ripatriare^attende anhclante altro flato , meta di qiitlche operò yfek- 
do conforte del corpo. A tale flato ella non hàlena per giungere . Con 
te ceneri della carne, difcìolto,che hàiLcarcere,che lachiudeua, poco 
hanrebbe auan:ì^ato , fe queflo fpao^o daU'vno alCaltro confine del 
Cielo, cala de gli elementi, gli fufje fola prefcrttto.Bg vna carcere an- 
gufla , ella paffarebbe ai’vn altra , benché più ampia, pur carcere . 
Sarebbe troppo grandiffònan'^a , ch'vn raggio dtfciolto in luce , frà 
corpi impuri reflaffie fen:^a rclaT^ione , e fen':i^ nodi auuinto . 

Si può dire, che Canima in queflo concauo del Ciclo fi troui, coma 
cofa locata , ò come forma » No» come cofa locata, perche i /empiici 
/piriti non fono da luogo corporeo recinti . Tq^on come /orafUera, per- 
che in queflo recinto non v'è albergo difpoflo per fi gran per/onaggio 
d'yn anima f carcerata . E vna forafliera di due foggetti incapace , 
perche bà circoferitti confini : e dal fuo groppo dif ciotta hà relat^one 
al medemo , non conuenien^a con altri . ‘ 

Sopra il concauo della Luna negli aflri non hà[ anima pip propor- 
zionato foggiorno fchetri gl’ inferiori corpi, ò elementi Aquila di 
maggior velo , d più alto fole per t^farfi s'tnuù . . Fuori del trono 
d'iddio non hd patria. Onde efule Jempre , finche d quel medefimo 
feno, da cui partì, non ritorna . - " 

Iddio fola primo principio , primo fine , hd nell' Empireo fua corte , 
fua reggia , e benché con Cimmenfitd, che gli è propria, in ogni luogo 
fia , ed' operi , hd nella sfera immobile , tijeatro più eccelfo, alla quale 
non peruteiie , che fpirtto alato digrada, di caritd fiammeggiante., 
fpirito arollato nel libro della vita, libro notizia ejprejfiua degù elet- 
ti, elezione braccio fola, che può dar luogo frà beati ad’ vn anima . 
Dunque dtant'eminenz;a non potendo [anima con le forz^ naturali 
peruenire, quelle, che viperuengono, non peruenendoui d cajo, fi con- 
cbiuda, che C anima ragioneuole è predeflinata da Dio . 

CAPI r b L O IL 

Che laPredeftinazionc nonpone alcuna cofa nel 
predellinato. *' * '■ 

D Ella proMÌdenz^a la predeftinaz^ont i parte, perche alfine pro- 
poflogli ordina le creature ragioueuoùt U frouiieaz^a^nel- 

[ogget- 
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r oggetto proueduto non pone alcuna co/a , dunque ne la prede- 
ftina:Q0tie nel predesìinato , perche fa:^iom immanenti rejìando 
nel principio , dal quale deriuano ; fare alcuna aggiunta non po/~ 
fono à gli oggetti , alle cofe . E [e la denominat^ione gli donano > 
quefta come firaniera non foflanT ^ , ò accidente reale > mà tenue 
manto fi dica. 

Vrepara Iddio fìngolari benefici ad' alcuna creatura,fopra la qua- 
le pietofamente fi compiace , ed’ in tale apparecchio la predefiina^io- 
ne è ripofia, l'apparecchio in fe è vna majfa de’fauori, de' quali è gra- 
uido’l feno Diuino per farne dono à chi é eletto > e però quanto più in- 
ni] cerati nella Deità , tanto meno alla creatura per' alcuno accref ci- 
mento congiunti . 

che fe la predefìinagicme al fuo termine alcuna cofa di reale ac- 
crefce , quefia farà ò fofiansia > ò accidente . Trtà non é foftanì^a , per- 
che l' operazione non i materia, fendo la natura di quejìa effer /ogget- 
to capace di forme . Non forma, non potendo Iddio , ne alcuna cofa 
di lui circofcriuerfi alla condizione formale . Non compoflo ; perche 
quello dallvnione di due fofianze imperfette rifulta. L’operazione 
kellameute,e delvolere è femplice , e puriffimo atto . Non acciden- 
te , perche ciò , eh' è nell’huomo di condizione humana . "Perche no» 
effendo azz/one peregrina che viaggi dall’agente àfiraniero foggettOi 
non apporta paffione, mà iui confiftendo oue nacque , (empre Cittadi- 
na della mente d’iddio feto fi vnifee in foflanza , tanto è lungi t che 
d’ alcuno accidente reale, la creatura adorni . ^ 

QueU'atto effendo in Dio , i Dio fleffo , dunque fe aggiungeffe alcu- 
na cofa reale alla creatura , Iddio baurebbe prodotto fe fuor di sé 
fleffo %efrà le cofe create , farebbe creatura Iddio . 

Quefi'atto è coetemo alla Deità , onde il predeiUnato non ancora 
frà le cofe venuto , mà entro alle vafìità del poffibile giacendo in feno 
all’agente, é nell'intelletto Diuino l’ordine decretato , che predeHina- 
Zione chiamiamo ; .Apparecchio della grazia in prefenteAella gloria 
in auuenire . Quel che nOn è non pnote effer capace Raggiunta, dun- 
que alfhor che fi dica Pietro è predefiinato , farà mera denomina- 
zione eftrinfeca , non accrefeimento reale , 
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C A P I T O L O III. 

Che Iddio noti elegge ogni huomo alla gloria . 

R Eproba alChora Iddio quando permette, che la creatura ragio- 
neuole, dal fine propofloli miferamenie decUm', e declinata giu- 
Bamente dt punirla decreta :mdé vero ch'ai reprobare danno le ca- 
dute de^ arbitrio Vimpulfo . Si fi lecito Chuomo peri priuiUgi del- 
t arbitrio operar à capriccio . Si dilunga conte caduco e mancheuole 
non che da fe Beffo da Iddio, Iddio per termine di giufli^a fi fi debi- 
to di caBigare i falli, i delitti . Quindi la riproba’^one fen forge . 

Dalla colpa alla pena i rn breue pafio, nafeono, an^i gemelle , e la 
prima, fletto organicità fi reo P autor e, e F alunno. Siche U delin- 
quente come è di proprio moto emptamente cagione del male, é anco 
giudice i fe Befio di morte . Cofi prima demerita in fe , che daUa Di- 
urna mano fia conferito il cafiigo , 

T^el conferir la ffociia Iddio preuiene pietofamenteCopera,mi 
afpetta nel punire U demento : e nella mente Diuina fe prioriti può 
ammetter fi, douri dirfi , che la preuifioae della colpa al decreto del 
fupplicie precorra . 

La reprobacijoHe hi neW effetto due cofe , errore, e pena . V errore 
rieonofce per padre f arbitri» , la pena per giudice Iddio . Nella men- 
te Diuina parimente due eof e ci accenna , la preuifione del delitto, e'I 
decreto di punire . Il decreto è con Paffenfo della volenti figiUato , 
dalle mani prima della gtufirQa defcritto . la preuifione ci dinota 
Pocchio d’iddio alPbora aperto quando per conrùuenxa nella permif- 
fione è quafi ehiufo , oculato i vedere , fatto dal volere conntuente à 
permettere. Dunque Perrore i dalPhuomo, la pena da Iddio. La 
prouidencia i quella, che ordina al fuofine le cofe, e che la caduta dal 
fine permette . Cofi dif ponendo , che per’vn maggior bene fia vn mi- 
nor male conceffo . Cofi volendo, che la liberti arrendeuoU e labile, 
fen^ freno per Poperare traf corra . Cofi piacendoli, che nel conferi- 
tela grafia la pieti fi dimofiri,neldiflrtbuirle pene la giuBhfia fi 
fcuopra . Cosi permettendo che vn’ animo per natura frale e<P infir- 
mo, mentri vago d’errare, mentre fifuoglia in trafcorrenda intoppi, 
an:(i precipiti . Tutti arcani nel feno della reprobanfione racehiufi , 
tutti dalla fapien^a Diuina, dunque reproba Iddio . £ fia ciò ancora 
piò profondamente prouata, 

Tri 
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Fri la maffa degli huomini » perch'erra certo, mi liberamente al- 
cun buomo > così la natura di lui caduca richiede . Treuede Iddio il 
peccato, vuole permetterlo, vuole punirlo , iluefla prefeien^a vnita 
co’l voler permetter la colpa, e per la colpa dannare é reprobandone , 
dunque reprobato alcuno da Iddio . 

£' vero, che ama Iddio ciafeuna creatura , mà non vuole à ciafeu- 
na ogni bene, può non volere ad' alcuno quefio Jupremo , eh' è t eterna 
vita, dunque può reprobare , Ne quejìo é odio , perche ancor fri le 
pene è la creatura iftromento d'iddio , poiché vale à dichiarare la 
giujiid a Diurna, eit anco frà quelle pene la Diuina mano é pieto/a , 
non arnuando il caligo al termine douuto, e condegno . 

£ vero, che la predefiiiian^one è cagione della gra^a, deU'opera , 
e della gloria, che'l predeflinato riceue, efferata , ed'affegue, perche i 
puro dono del volere efficace d'iddio, mà la reprobatone non è cau- 
fa , che della pena ri/petto à Dio , ne di quella farebbe quando della 
colpa non fu ffie mero autore ejs'h uomo : e però non odia mentre re- 
proba Iddio . 

Se fupponi'l decreto d'iddio di conferire la grata , e la gloria a£ 
alcuno con neceffitÀ conditonata non può perder la grata , e non 
può non ajfeguire la gloria , Cofi fe fupponiil peccato in alcun buo- 
mo, fai impoffibile conditonato, che la Diuina grata confegua; Im- 
poffibilità creata dall’huomo ifteffb , il quale con libertà al peccare 
precipita , e con violenta borribile la Diuina grata tien lungi . Siche 
i chiaro, che la predefiinatone totalmente è da Dio , che nella repro- 
batone principale parte hà [buomo . Onde il prefeito è quello , che 
per la colpa fatto di pre/ente reo della grata Diuina , e della falute 
eterna indegno , eterne pene riceue da Iddio . / 

CAPITOLO IV. 

Che i predeftinatifono eletti da Iddio. 

I L predeflinato è queU'huomo jopral quale con [pedale affieno fi 
compiace il volere Diuino. Q^ejii fauorito da Iddio i fri molti 
à piò eminente fato di grata foUeuata , ed’ eretto . 

Se’l ^redef inalo frà le dehtedel bene fe’n giace con’vna lunga 
ferie de benefi'tit affiaJciato,ant vnito con Dio4iraiper confeguen^ 
neceffaria, che fia amato da Iddio , poiché d'ogni bene creato fola ca- 
gione i l’ amore Diuino . Se frà gli altri à più dt’honore promoffio» 
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dunque eletto , L'ele:i;^one nella difuguaglian':^ fi Jcuofre i famor 
ne’i fauori fi moflra . ' j 

Il bene comunicabile da Iddio è vaflijfimo ;fiiprema , ed'indCf eli- 
dente la libertà, con la quale è dalla Diuina mano comunicato, e dif- ■ 
fujo . T^^iuna creatura hà luogo di merito appreso Dio,i fauori di lui 
non fi conferifcono con ragione di premio }gliè lécito ciò , che gli pia- 
ci, Il volere fola gli è legge; Tuò difugualmente donare,Ne farà par- 
Tfialità nella dijuguaglian^a , perche non merita chi riceue , Tdà ne’i 
doni difpari appari/ce famore, come nell eccelsone dagli altri è 
l’elezione palefe , dunque Iddio predefiinando elegge . 

L’ordine gerarchico delle coje ogni confiifìone abborrifce , vuole 
per necejftà vno joperiore delf altro, douendo vno dalC altro ò proue- 
nire, ò dependere . CofiCvnonafce all'offequto, l'altro al comman- 
do, l’vno ad’operarjf altro per’effer /oggetto dell' oper airone , in fiata 
abietto l’vno , ed’in eccelfo l’altro. Delle creature vna é vicina piA 
dell’altra i Iddio . Chi è men dinante maggior bene partecipa ^ 
Siuefi’ordine d’inferiorità , e maggiorana entro à i limiti deli» 
natura non dal cafo , perche rton é autete ddCordine , mà dalfe- 
leziof*^ libera d’iddio depende , dunque anco /opra natura quel- 
( ordine che non diffimile corrijponde, haurà per genitrice l’elet- 
tiua Diuina. 

La volontà bimana viene eccitata ad’ amare dal bene , che lo pre- 
uiene , e gli fi rapprefenta conforme , Onde prima (fé ben con’alcun 
fenfo d’amore , cioè delle circo fian^ deU oggetto ) elegge , che ami . 
Iddio é cagione del bene , e nè autore mentre nè amante , perche di- 
fuguale in amando , vno è pik fauorito delfaltro , è difuguale perche 
elegge , dunque ama prima , ch’elegga . Siche nelCbuomo dall'elea 
ì^one hà l’amore principio . In Dio , dall'amore prende felezione 
f origine . E nelCbuomo gran perfèz‘<»>r l’^ltggtre , dunque non de- 
ue mancare in Dio . £ fauorito dall'huomo chi piacque, efù eletto , 
poiché i fauori da i grandi non fi /porgono à Cafo , farà predefiina 
to chi fi ama , e fi elegge . 

Iddio ama ancora quelche non è . Quando predejlina precorre al- 
tefferc, non che all’operazione della creatura , dunque non è premio , 
mà dono, non dal merito , mà dall’elezione depende . , 

La creatura fe dalla mafia dell’ altre non fi difeerne , fà vile gregge 
eon’effe . Se l'huomo non fuffe fiato /opra i viuentt dal fuo fattore^ 
^r tato, non farebbe hiioino ,mà correrebbe vnifieffa fortuna co’ è 
bruti , reiezione fola à maggior bene daf eminenza , dunque' l ^e- 
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desinato nel libro della vita de/critto, ed'à fublime jlato fromojjb , é' 
lenita dubio eletto . 

Èleitpt}onf che dice sì difparità d'amore , mà non di/uguaglianita , 

' à cui deltberagione , ò inqui/igione preceda; difparità, perche pud 
ciò che vuole, come Trencipe di fopremo arbitrio ; Non delibera , ne 
ricerca, perche non è /oggetto acf ignoranza . 

Eleitgiottechebàvifto l’eterniti, perche è atto interno d’iddio, 
perche con l'amor il quaCè eterno ( fi medefima ) non fendo altro che 
Vìi amor (pedale . Elezione , che manifeiìandofi con l'interuento 
d’atti efleriori, (adatta al tempo »e (otto confideraitioni diuerfe con- 
uiue à Dio, (opramene alfhuomo . 

CAPITOLO V. 

Che’l prefapcre i meriti non è cagione che Iddio 
predefHoa alcuna creatura . 

I L merito delfhuomo non bà altro valore di quello , per il quale è 
riceuuto da Dio ; opera di tanto preg^, quanto fi gradifce , e 
quanto piace , opera quando è diretta al bene promoffa da firaniero 
principio, e però delCaltijfima caufa , la quale produce in natura per 
megp delle feconde caufe (effetto ; dunque in fe non bafieuole à me- 
ritare la gloria. 

Dell’buomo anco il penfiero bà firaniero motore , dunque thuomo 
non hi vena in fe , dalla quale pigli ( effetto della predeiìinaiQone il 
principio . 

“Primieramete fi a certo, che l’atto d’iddio, co’l quale predeflina no 
foecombe à forafìiera cagione, come’l volere ne è parimente immune. 

Voi come indubitato fi rieeua,che bà libero arbitrio [huomo, ope- 
ra liberamente con’effo , mà quel bene, à che piega riconofee per pro- 
motrice, e concomitante lagragfa in maniera,che dal libero arbitrio, 
e dalla grtK^a con felice conforgio vaiti (opera meritoria, come par- 
to indiflinto,t prodotto . Felicità dell’ huomo, che alla Deità operan- 
te fuor di fefieffa vaglia per iflromento, e per braccio . 

T utto ciò , che con Iddio ci vnifee all’eterna vita ordinando ci é 
della prede fiinai^one effetto , dunque anco (opera meritoria rieono- 
fee il predeHinante per primo autore , e per padre . 

Ter intendimento maggior cefi forfi con vtUe di chi legge ci 

piace 


S.Bonx 
p.p.qu 
i8. ar.4. 
dub.7. 


Non fu- 

n.us flit- 

iicicccs 

cogita— 

re|aliq<f, 

à nobù 

quailcx 

nobis. 

Apoft. 


Digitized by Google 



94 IDDIO 

piace /piegar queflo difficiliffimo pajfo . Stimolato dalla propria bon- 
tà il volere Diurno amando elegge alcuna creatura alla gloria , fi fi 
numerofo apparecchio de' fluori ^er conferirli , Onde conejjiprouec- 
chiando il predeliinato, qua fi con ali s’impenni , s'inal^i,e je ne voli i 
queir alte'^e , alle quali fù eletto . E puro volere C elegger % mero do- 
no il cor, ferire i fauori,pura grao^a, che non fi abufino,Joprabondan- 
•^a di benignità riceuerli in luogo di merito, e comptnfarli convn be- 
ne immenjo datogli nome di premio non di dono . 

Se r amore con l’eUi^one congiunto non precede non farà prede- 
flinato mas alcun huomo , fe la gratula non s'aggiunga al volere non fi 
verrà mai acT alcun aggione meritoria , dunque Cretto della prede- 
flina:^tone tutto è d'iddio . Col merito folo di Chrifloycon'vn puro do- 
no dello Spinto Santo,benefis^i della munificenza Diuina,molte crea- 
ture giungono à godere la flicità della beatitudine, dunque iddio fo- 
lo cagione, come folo è autore , e feopo della gloria . 

Seia prefeten-st^t de' meriti è cagione della predeflinazione , fendo 
la prefcicnza atto delC intelletto , farà la volontà all'intelletto fog- 
getta . 

Se dalla parte deirhuomo alcuna cofa é della predefìinat^one ca- 
gione, farà dalihuomo vn azione , nella quale non habbia parte Id- 
dio,farà caufa della predefiinazione vn’atto forajhero di famiglia di- 
uerfa da quella, della quale è della predeflinazjone [effetto . y natta 
non dcfiinato ci darà il poffeffo de que’ beni , che della predefiinazio- 
ne fon doni, y n effetto /opra natura potrà da forz* naturale produr- 
ft . Si porrà far fenza Iddio , La beatitudine potrà terminare felice- 
mente il corfo di molte più creature di quelle , le quali fono nel libro 
della vita dalla Diuina mano deferitte ; capiterà in Cielo vn anima 
Cóuer- gf Italia fenza grazia . Sarà neU'huomo alcun bene da al- 

te nos ***an , che da iddio : e con particolare /corno de l[ amore Diuino , 
Dne ad il quale fi gloria d'effer genitore d'ogni bene, fi vedrà sù la faccia for- 
te, Seco gerne alcuno d’altra profapia , da altra vena jeaturito , e prodotto . 
ucKc - -j^à tutto i alieno dal vero, poiché anco [apparecchio alla grazia do- 
ThVvlr ^°^à'Iddio non che vn'operaJ.a quale poffa comprare la gloria. 

Tuo ben [huomo in operando bauer per feopo, della gloria [acqui- 
Eratis a- fio , mà l’opera riceue da più alta mano il vigore, può con’vnopera 
nXraT* difporfi alla beatitudine, mà quefia è munificenza d’iddio, 

nùc lux ">^guitle al piombo, che aU’oro,riceuer per diamante il cri- 

in Dno fl‘tUo>criftallo,che la luce ancora riconofee da luì, E effetto della pre- 
Apoft. ordinazione d'iddio , che decretò dare ad’ alcuno la grazia , perche 
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meritaffe la glori* . Siete fi dica pur, che aUagloriat come fot» eteg~ 
ge ,coft parimente folo ci trafporta Iddio . 

CAPITOLO VI. 

Che Tvfo del libero arbitrio non è caufa della 
predeftinazione . 

E * L'huomo à fe fleffo della riprobao^one fua autore , perche da fe 
lleffo peccando fi fà della gloria indegno, e reo delle pene eterne . 

Della predefitna‘:^ioHe hor nè ricetto,ed'bora ifiromento; ricetto, per- 
che gli è comunicata la gloria, e quafi materia viene con mei^i fopra- 
naturali à /opranaturale dono preparato, e di/poflo , ifiromento per- 
che in yirti della prima cagione opera , e vuole ciò ch'alh 4 timo ef- 
fetto della predeflinatione hi riguardo . L' abufo dunque del libero 
arbitrio , reproba effettiuamente thuomo , e’I buon’yfo non lo prede- 
flina . Le cadute Cono dia debote^a e proprie , e feguaci ; la /alita 
quando eccede Palteo^a fi fi alTinfermo impoffibile fe altra mano 
yigorofa nonio fofìenga ,e non lo porti , Quefia è la difgra'^a del de- 
bole . in yn lungo corfo poter , an'^i douer cadere , ancorché da mano 
violenta non /^itato,ifofpinto . Cofi la caducità innata cagiona, mi 
fen\al concorfo di pieto/o braccio non poter foUeuarfì non che /olire, 
ecta/cendere . InfommaèChuomoda/eprocliuealmale, inetto al 
bene, e molto meno da /e fabricarft la predefUnao^one bafleuole . 

Operar con libero arbitrio è proprio , e innato althuomo , operar 
bene co'l mede/imo, lo riceue per dono . 

J^elcbe nudamente è delfhuomo,s’inuefla ragione ihonefio,opera 
neWhuomo Iddio , dunque il buon v/o del libero arbitrio è eletto Opera 
d’iddio . «loftM 

Il libero arbitrio in ragion di natura ideUfhuomo non della grò- 
^a ; in flato di operante è più della grassa, che delChuomo,anrt anco 
in quella parte, eh' è delfbuomo fe dia folate ci porta, dourà dir/i ef- it 2.6. 
fetta della predeflinatione non caufa, poiché tutto ciò, che ci condu- 
ce dia gloria effetto della predeflinatione dee dirfr, come è racebiufo 
entro die vifeere del decreto delC apparecchio d'iddio . 

La mi/ericordia non và md daUa giuftitia difgiunta , dunque fe 
fredefiinando commifera Iddio , predeflinando d’effer giuflo non la- q. 
Jcia . Ma perche queflagiuflitia d'iddio predeilinante ne'i primi ef- p.qif^ 
fetti non deue deftderarft in' ordine alle creature , mà compagna 'dia art. j. 

fapitn- 
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japiete^ Diuinà , però non al buonvfo del libero arbitrio può della 
predeRina‘:^ione reuocarfi la caufa . 

^l primo intelletto, che è Iddio ogni intelletto s’inchina , il primo 
“polere di ogni volere s'adora . L’indiuiduo dl'vniuerfale foggiacc ; 
dunque ò che s’intenda, ò fi voglia alcuna co/a di retto, ò di bene , de~ 
ue riconofcerfi per autore Iddio . 

Sinc me Gli atti virtuofi, ne’i quali il buon vfo del libero arbitrio è ripofto, 
niliilpo fe non s’aggiunga e/ficacia flraniera, dalle humane potenge gii mai 
tcftis fa- prouengono , perche nella virtù il principale i feleggione , alla quale 
■ da Iddio l'humano volere è promoffo . 

L’ operazione piglia vigor dal principio operante proporgjonato , 
e valeuole , Onde fuper andò le forge humane , come ordinata i più 
S. Th. I virtù , ne lari la gragta principio . Il buon vfo del li- 
cót.gcn. bero arbitrio i effìetto della gragia , é effetto della predeflinagione 
C.14S. non caufa. 

Dicafi dunque , che della gloria fia in alcun modo caufa il merito , 
opera del libero arbitrio bene impiegato , mi perche del merito i ca^ 
gione Iddio, Iddio folo , e non l'vfo buono del libero arbitrio , della 
predeiìinagione autore. 

C A P I T O L O VII. 

Che Iddio ha preeletto alcune creature alla gloria 
prima , che preuiili i meriti . 

S. Tlia Ommifera Iddio i chi commifera, il predeflinare è propofito del 

p. p. qii. Diiiino volere, dunque non merito humano. .Adottato per figlio 
iPhuomo permegp di Cbriflo ,ed'inlui eletti, chiamati, predefiinati 
^Pau.ad,-,, forte; Sorte, che feleg^one gratuita non promoffa da merito al' 
M?fcrc- chiaramente dirnofira . L' opere buone per le quali fhuomo me- 
bor cui ritoriamentecamina,fono (Irada lafiricata prima da Iddio . 
mifcrc- hi eie opere buone creati, f e la creagione non fuppone (oggetto , Ce- 

bor. leggono non fupporri merito alcuno . Trecorre l'intelletto Diuino 
Apoft.ad decretare alla creatura Heireffere,non che neWoperagione, dunque 

Ap ^ pttuiene ogni merito dall’eleggione Diuina . 

Rom.p. che per intendimento maggiore con la /corta de’ Theologi > cofi. 
dimojìramo . Conobbe, eif amò fe fìefìo prima d'ogni altro Iddio, e£ 
in fe ìteffo infinite creature pojjibili, e fe fiefio con infiniti modi comu' 

nica- 
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mcabile . In ordine fecondo decreti creare fvniuerfo con tutte le ffe- 
cie,che i numeri della perfec(^ione adempiono,ed’ aprì la mano à quei 
doni , che fono alla natura di ciafcuna diceuoli . Nel ter^p proruppe 
à vna muni/ieenT^a fuprema decretando di regalare e l'Slngelote 
rhuomodi tai doni, ch’olla beatitudine condur felicemente potcffero . 

Nel quarto yidde il peccato e dell'hnomo , e dell'angelo , e ne'i lom- 
bi del primo Vadre la natura tutta macchiata , e dopo la prima col- 
pa fotto'l Jeruaggio di mille , fe la mano Diuina non accorrejfe di ri- 
medi . Quindi nel quinto fegno determinò la miffione del figlio , e co- 
nobbe in tale predeterminazione Cbnfio futuro, finalmente prede- 
ftinò alcuni huomini {otto loftendardo di Chriflo à confeguire la glo- 
ria , À riguardo di ChriHo , come fine : per me^o di chriiìo , cornea 
caufa meritoria . Cofi refla chiaro , che'l dono de' benefizi f oprana- 
turali , i. quali conducono alla gloria, precorre alia preuifione de' 
meriti.. \ . ’ 

lddi9 è "Principe alfoluto della gloria, e libero Signore deireiez^ 

Zfone, dunque può farne dono à chi piace, elegger chi vuole, Vadre 
di famiglia dejeritta nell’Euangelio al io. al quale ogni piacere è S Matt. 
lecito,. ..S \ " .. ’.'X I' : I , . 

. EleZjfione , che foUeua .non Hringe l'arbitrio , che non Cineatena , 
mà ^impenna i pd'al- bene aperare numerof amente C adatta . Che fe 
IhuomarifptttaaUa fuptttma felicità noni libero , poiché non può 
non volerla, dagli aiuti Diuini , che velo cotiducono non coartato , i 
coflretto , mi felicemente fouuenuto, e portato . 

Elezzione fuppofla la caducità della natura httmana , conueneuo- 
le,anz! nece{faria. Conàenemlè, perche la natura dopo le prime mac- 
chie imprefiegliidùpo le-prime fónte dategli,refiò fi denigrata, e fi de- , 

bole,che era affatto indegaa,affatto inhabile per acquiflare la gloria . 

Lafe iato Afe jieffo non forgerà maichi eade , feè debole. 

Neeeffaria, perche .f pagliato di^i fplendori delfinocenza Ihuomo , * 

fneruato da i pefì della colpa fatto 'procliue.al peccare , pigro , anzi 
inimico al bene,s'yn’efficace voler, vn vigorofo aiuto non lo foftenga , 
e non f accorra , in profondo letargo , in eterne foz^re l’huomo mai 
fempre . Che peto numerofoftuoio dò mortali con gli aiuti anco ba- 
fieuoli refiano della gloria incapaci , dunque non hà lena Ihuomo per 
giungere à goder Iddio , tanto è lungi , che pojft promouere il Diurno 
volere ad’elegerlo, ò da fe fleffo al regno degli eletti condurft . 

Sengt uiuto {pedale non può l'huomo lungo tempo perfeuerar 
fenz* colpa . Non può lungo tempo hauer la grazia per hofpite ; dun- 

N que 
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tpu alla falHte vltimo fcopo di quefio corfo di vita.: dunque alla gU- 
riot porto, i cui approda dopo la naui^tone alcun de' mortali, fau^ 
ra Diuina il bracci o d’iddio conduce . 

Setntol benefij^o de' meriti di CbriHo niuno peruerebbe alla glo- 
ria, dunque i mertti propri) dC alcuna creatura non poterono promo- 
uere alla predeftina^ione di fe fteffa il volere Diuino . 

Con gli aiuti efficaci dC Iddio operarebbe in maniera ciafcuno , che 
giungerebbe certamente alla gloria . Di quelli non d liberale À ciahu- 
no . Della difparità nel conferire non può effere il buon'vfo preuifto , 
perche farebbe vguale, non alcun merito precedente , perche Efaù , e 
' Giacob . vgualmente nudi ne najcono, e pure amato fvno, non fauo- 
rito [ altro , dunque dalla parte Iddio , il volere foto è , che dona, il 
volere fola alla ^edefiimà^ane pr o ma na . ^ ^ ; 

. Samio di ptrfeeutore diuiene ^poflolo, e pieno di demeriti, é nella 
Chie/a df Iddio militante coftituito primate . Dunque per la corri- 
fpondem^a delfvna alf altra fent^ meriti alla trionfante farà alcuna 
creatura desinata , ed’ eletta . Giouanni battifla fantificato neU’vte- 
ro della madre, e coni efficacia della fantifUasiione vtffuto fempre 
nelle delire della graT^a , lafciatoil capo in mano d’Herodiade fpie- 
ma per andare à riuniii coll altro pii proprio incielo, teftimonkrà 
fempre,con'ifauori d'iddio, non coni pro^ij meriti effere alla felici- 
tà peruenuto , eieffer fiate I opere fue meritorie effetto della fua pre- 
deflinoT^ione , non impulfo , ò anione . : >• »«« 

Tdaria tergine fola ffià le creature fen^a peccato concetta ,àifu- 
premi gradi della gra:(ia comunicabili à creatura humana peruenu- 
ta,òper meglio dire condotta , indi al piè fublime trono di gloria ef- 
Fecirpo faltata ifi recherà àgioria di cantare , che fece in lei il braccio d'Id- 
tentiam ^ ultimi sforai della virtù, del valore, del potere : douendo con- 

Suo ?i» neU animo di ehi dona , precorre il voler donar, cbe'l do- 

' nart ; cbe'l donofe ^^iunge aUhauere di chi rictue , dà anco di ope- 
rare vigore . Che tutte quello , che ce’! dono s effettua è opera della 
mano , che i munffica . Che liflromento dona d£ autore le dorie . 
Che d motore primo ogni altro moto s inchina . Ceffi prima, ebe prtm 

Mifiii meriti dee dirft,eb'inDioftaIelc3:^onefeguita, . .. 
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Che b reproba^ione^piglia dall opere preuc- 
duttcrimpullb. 

L 'EmpieUferifteilvolereteperiHon puòamarfì. Ripugna alU 
cottdigitni dell' •ggctto,cht gli É proprio, e peròs'hà in odio . Dal 
bene al bene fila volontà i /noi moti , vuole Iddio che cia/cuno con 
loperare alla /alate sananti . Chi pigro in me-go al cor/oarefla , ehi 
flolto dal propojlo /ine declina > per /e Beffo fi concita C odio > s accen- 
de lo /degno Diaino, Egli mero autore della colpa, egli /alo della prO' 
pria reprobagione autore . 

Si dica però che lo reprobare può riceuer due fenfij’vno è non pre- 
ordinare alla gloriati altro è preordinare i ifupplicij. Il primo /enga 
preuifione di colpe può prouenire da Iddio,poiehe‘l Trencipe evoluto 
può /pofar le fue voglie. i^wBrìie Uberamente fi gode con libertà fi 
dona . Il merito folo mentre aUa ricognigione co(lringe,accu/a/e non 
é liberale d’auarigia ò di /cono/cengà queUa mano , da cui la merce- 
de sa/petta. Segue dopo la colpaprcuifia il /econdo ; perche aU' er- 
rare ri/ponde à tuono il puutfc . Iddio , che non può tffer ricetto di 
paffione alcuna > la/eia nell empio , prodotto daU’empietà propria lo 
/degno, come autore, va/e, edl alunno dellira Diuina . Lodio dunque Pharao. 
dal defitto, e dallodio ijupplieifpigfiauo l impupo . ^ 

;.\.Loriprobare /up^ue U pmd^iuas^nedi ChriBo , perche ogni 
effetto ,eh‘in rtfmìuitidmum^^ d ^oriaéiCbrifio è ordinato ,e 
pre/critto, come di tutta lapopofimone fiumana arbitro , e giudice ; 
predefiinato Cbrifio dopo preui/lata colpa , dunque la riprobagone 
dopo lifie/fa . 

Seia giufiigia dopo l'errore fi /uegfia, /e in Dio v'è alcun fpirito 
repugnante alla/pregge ; Se la giufiigia /enga la pre/enga delloggutr 
to fi vedrebbe arCatti /eueri m^ocinta contro la naturaleg^ d'ogm 
ba bito . Sealtbuomo , come huomo /ariano deftinati eterni tormen- 
ti ,fe nato alle mi/erie à i cruci/, al pianto . Haurebbe qutfl infelici- 
tà . "Precorrere nella mente Diuina prima condannato , che tl^hu,- 
quente, e dopo v/cito da quefio /epolcro di carne precipitare ne'i più 
cupi aby/fi . Tdartire sforgMo /enga demerito ; e puf anco à T iranui 
fiuufprire di/dice Kcbe però /e grane delitto non gli accende , ò fpe- 
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ciojo pretefto non gli ricmfra , e non gli ammanti , da^i atti orudcli 
saflengono , poiché la crudeltà delinca lopcrat^oni coi /angue , ha 
ogni tratto di morte, hà i periodi juoi d'horrore, ed'i /opra lagiuìU- 
T^ia ancora ingiufla. 

Se prima condanna Iddìo , che cada t’huomo , potrà dunque l'ino- 
ccnt^a punirft . Iddioin quefla priorità farà ingiujìo , r/ierciterà pri- 
ma'} poter, che la legge, farà prima giudice, che nato il delitto, fen':!^ 
riguardo altinocen'ga , la quale /e eccede al potere , non al demerito 
cede . Se di fuo volere la bontà Diutna ammetter non può l'efclufiua 
della gloria , Se prima farebbe crudele , Iddio , che empio l'huomo ; 
primatiranno, che padre ,Si affnifca paté per verità infalltbile , cho 
dall' opere preuifìericeue la riprobas^onetimpulfo. , -'. .‘ i >i - 

. . ' .ì;i . . ...... ri ■ , . . . ; :•> 

CAPITOLO IX. 

Come fegua la predeHinazione alla colpa ' 

- • ' originale prcuifta . 

Trigofo. 1{eò Iddio' l primo huomo in flato <T inno centra i ' Se vi fii/Jè per*- 

V>v feuerato ; gli huomini tutti con lui haurebbero confeguit» 
la gloria , la colpa lo diflornò da lui , dunque prima ordinato 
dal fuo fattore alla beatitudine , che da Je medefimo tramato > 
« dijgtunto. 

Sono le eof e prima ordinate al fuo fine, che mifer amente diftot- 
te . Iddio è prima padre , che giudice , prima effercita gli atti della 
munifìcenT^ , ehe della giuftiT^ia , t huomo per natura fu prima gOt^ 
fio , che rea , perche dalla mano d'iddio vfcl di tutto candore, liin* 
telletto mentre conofce s'adatta alla natura dell'oggetto intejo'. 
Efcludere Ihuomo come huomo dalla gloria (perche contradice al* 
la [ingoiare perftt^one di lui ) non vuole Iddio , mà hà ordinato , 
thè da fe Jlcffo come é reo , eofì diuejiga Radice dell'cfciufione, à fe< 
medefimo . ■ i . i t ■ 

L'inteUetto Diuino , dopo conofeiuta td fua effenT^a eomùnicabile , 
venne al decreto di conferire i doni fopranatur ali , che portano la 
aon/ecH'^one della gloria . Il dono della gratta preuiene alt abufo , 
dunque l'effer ordinato alia gloria preuiene alla preuifione della ca- 
duta alla colpa . V i' '1 1- . 

If intelletto Diuino ha prima viflo l'huàpto inotentt , che reo «. 

Tcr- 
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Tercbe creata portò (eco i tratti della purità DiuiiU iVercbe l'ino- 
cen"}^ è feguace dell'effere , il delitto parto del volere corrotto > Ter-, 
che la colpa , è cenere delCoffequio donato à Dio . La rettitudine in- 
nata nel primo huomo , ed'imprejfa . 

• Si fi dunque nectffario à dire, che nella y O LO N ANTE- 
CEDEI^ T E , tutta la majfa della natura human t , auanti alla 
preuifton della colpa originale fia fiata ordinata alla gloria . 7Ha ri- 
cercando T efficacia della predejlina^one ^che oltre' l voler antece- 
dente fi auan‘3^i y diciamo . 

(he }e dopo la predeflinarione di Chriflo bd eletto alcun buomo 
alla gloria Iddio , chriftopreeìetto dopo preueduto il peccato origi- 
nale, perche ijpeduto à redimere, indi à glorificare comeme^o . Dun- 
que anco [huomo . Il predeflinare hi per /capo vn grado di gloria 
determinato , c certo. QueSLi determiuaofione di gra^a viene pre- 
uenuta dal merito del verbo in carne paffibile , il quale venne fecon- ioan. io. 
do , ch'egli tefiifica come meo^o alla gloria ed' alla maggior gloria. 

Cofit non incarnato il figlio d'iddio , Marta non farebbe fiata a grado 
fi eccelfo eretta , noi priui de' Sacramenti cibi deU’ anima , co'i quali 
ei auan^amo alla gloria, dunque do po la,predesUnagione di Chrifio, 

[ eleg^one dell'huomo . 

Nella facitura deli’huomo fu impreffa l'imagine Dinina, quella non 
■và fenga capacità della falute , perche dalla, vifione beatifica qnefla Tunc ft- 
fimilitudtue rifulta , dunque s’alla beatitudine dà [adito Chrifio milcs ci 
trionfante , fegue > che dopo Chrifio redentore fia [huomo alla gloria etimus 
efficacemente diretto . i. i.jv. , , • k 

Le operazioni d'iddio fortifeono infallibilaniHte’1 fuofine,iunqM 
fe predefUnato [huomo alianti preuiSìa la colpa innata alla pofUritÀ, ' 
d'Adamo, quefio decreto come affoluto farebbefi certamente adem- Ioan; ^ 
pito; caduto , ò no'l primo huomo . feleggione porta Jeco [ejciufto- 
ne d’alcuno, dunque non pietofo Iddio , che fenga delitto haurebbe 
efclujo dalla gloria ben molti . 

Auanti la preuifione della colpa originale tutti gli huominineUa 
volèntà d' Iddio iTvn medefim» grado di feliciti alla falute idonei , 
della falute capaci, nelfeuo della volontà Diuina tutti fatui , dunque 
la iiuerfità è dopo lo riguardo alla colpa foddetta . 

'E per vehemenza maggiore aggiungiamo , che fe la predefiinagio- 
ne porta con difuguaglianga vn'buomo fopra [altro, fe l'huomo è per 
natura caduco , e la Diuina prouidenz/t permette attualmente.^ 
thè cada , Seal non cadere fi richiede f pedale , ei’ efficace affiftenza 
iClddh, 
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d'iddio , Se C efficacia è dono di particolare affetto > Se filetto parti- 
colare trabal:i^a oltre i confini del volere comune , Se per far quefio 
sballo fi richiede vn compiacimento /pedale, che hà poi [infallibili- 
tà della falute à fauore della creatura , nella quale fi compiace ; Se i 
gradi determinati di gloria, e di grafia perlevenediChrifioinoi 
proucngono . chi non dirà , che la predeSUnat^one di Chrifio preuen- 
ga alla predefUnagone d'ogni altro , poiché è giudice di quelli , che 
cadono per non mai più rijorgere, è capo glorio/o di quelUtch'hauran- 
no ad'effer felici conforti de'fuoi trionfi . 

Chi non vede , ch'cffendo flato predeflinàto ChriUo dopo lapreui- 
filone del peccato originale , è confeguem^a neceffaria , che lapredefU- 
nasone delle creature fia dopo la medefmafeguita , . i 
Il verbo come verbo bà oecàfati feùcemeute i primi angoli della 
a^te d'iddioAper met^ di lui efee ogni pane da quelfeno fficondò, 
L’ampieripia della natura è riempita . Il verbo come incarnato , ha- 
urà occupato il fnrimopofiodelC arbitrio d’iddio. E come tutte [al- 
tre creature ragioneuoUfortif cono naturalmente all’offequiodi lui; 
cofi alla meta del loro corfo con quefio titolo di clienti del medefimo, 
ne cori altro peruengono . Ceffi f e elette» per pompa maggiore di que- 
fio Duce trionfante s eleggono t e dallel^ottedi luigrauida , quafi 
germoglio dd tronco, puddata Te/e^'o»» d’ogni altro . Dunque la 
fredejtina^one del verbo hnmanato la più antica . 

Come [pumanità (appone la preuifione della colpa originale . Co- 
me dia carne antecede la yifione di que’ patimenti , peri quaU quafi 
moneta d’infinito valore douea fodisfarfi d debito contratto ddla 
rolontà corrotta deU'huomo . Come la colpa ifleffa , per la qude il 
debito fi contraffe, precede la fadisfagione . Cofi [eU^p^one de’i cor- 
rei, e dopala colpa preueduta , e dopo Chrifio predefiinatoi fegùta . 

• « 

CAPITOLO X. 

Che Iddio anantil peccato non elegge queftattb.. 
V oglio quefii huonnini deluder dalla mia gloria . . 

Coifcil. alla falntebafieuoli noni auaroad alcuno Iddio, 

Tiidcn. ‘fftrimente fendofi compiaciuto d’ordinar ciafcttu’buo- 

(edji, c. gloria , egli tradirebbe il fuo volere denegando i meT^i» "Pet- 

lu thè l'baurebbe fatto incapacemente della gloria capace, liberamente 

non 
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non liberò. Ter che egli non haurebbe colpa in cadere, fe per foftenerfi 
non bauejfe riceuuto vigore, mà fe i liberale di effi , fard vano l'aiuto 
d eonfeguire la gloria, fe di fuo volere lo priua , dunque chi non vuo- 
le ò auaro , ò vano Iddio , dica prudentemente , che di fuo moto non 
efclude dalla falute alcuno . 

Se non C abbandoni , non t'abbandona Iddio . guanti le macchie 
della colpa non vedeua Iddio nelihuomo , che i tratti della fua Diui- 
na mano purtffimi, dunque il volere di lui elegger non potea quefi’at- 
to d'odio fupremo . L'efclufione dalla gloria. .Atto , che non fareb- 
be di mifericordia ,percbe . Non commifera chi condanna ; T^on di 
giufii^aperche contro ^innocente é ingiufto fempre il fupplicio; Non 
di prouidenr^a, perche lo dtflomarebbe dal fine, dunque impoffibile i 
por fi in Dio ; .Atto,che coartarebbe F arbitrio, perche alFhora non fa- 
rebbe reprobato Fhuomo per demerito ò per colpa , alla quale con li- 
bertà fia concorfo, mà per mero volere Diurno, il quale non può farfi 
dalCbuomo gireuole . 

Fine della legge é la gloria ,i eiafcuno obligato alTofferuan^a di 
tffa,dunque auanti la colpa ciafcuno ordinato alla falute , Fef eludere 
è pena di danno , il danno è feguace alla colpa , dunque auanti chc-f 
macchiato Chuomo non è dalla gloria efclufo, 

L'huomo auanti la caduta ò fk ordinato al fuo finerò nò, fe non or- 
dinato , dunque fattura del cafo , dunque non parto della iiuina fa- 
pieno^ , Dunque improuido Iddio,e non intellettuale agente, fe ordi- 
nato , dunque auanti la colpa non efclufo , 

Tik oltre . Se non ordinato , dunque come’l predeflinare , cofi lo 
reprobare farà eUt^i^iont Diuina , La perdicene dell'huomo non dat- 
fhuomo . In Dio prima odio, ch’amore, eti odio non eccitato , ò pro- 
moffo. 

Tf^on farà vero, ch’iddio ami ciafcuno, che fbuomo per natura fia 
dell'eterna vita capace, perche altrimente farebbe la capacità inuti- 
le, e vana. Il Cielo non patirebbe violent^aj Termoiti farebbe in- 
tfficace anco la gra^a , farebbero molti vfeitt atfvna breuf luce per 
douer effer fepoUi fenT^ demerito in vn eterno abiffo di borrore . Te- 
flimottij eterni non meno delf onnipotenti^ » che della difeortefia tfld- 
dio. Stffurdi. 

Ma fe ordinato, e però riceue i meo^ opportuni, e proporT^ionati à 
quel fine, dourà dirfi che auanti la preuifion della colpa non d efclufo 
dallagloria alcuno buomo . 
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CAPITOLO XI. 


Che Iddio alianti la prcuifion della colpa originale, 
volle nella fua eternità permettere che 
alcuni huomini peccaflero . 

E ' "Prima la licenxa > chel fatto . La caduta deWhuomo i auue- 
nuta, dunque permeffa; i nelT eternità il volere permetterla » 
poiché non accade alcuna cofa di bene non voluta da Iddio, ne alcu- 
na colpa non permeffa da lui.jicC ogni moto il motore primo cScorre. 

Nell'eternità , che gli é propria hà voluto Iddio portar alla gloria 
vn'buomo con quei me:^ , che fono conformi alia natura delChuomo ; 
L'huomo per natura arbitro difefteffo può volendo feguire il viag- 
gio del Cielo, può anco trauiare volendo ; feguendo merita , diuiene 
reo trauiando . Fà volere eterno , ch'ei fuffe libero , ed' è {empiterna 
ancora la permijfione del cadere , 

Termijfione, che non è colpa deU'hnomo, poiché precorre ogni col- 
pa. Non pena ; perche non precipita , Non reprobatone, perche an- 
co il predeffinato , é permejfo, che cada in'alcun tempo-, Nonefclu- 
fione dal fine; perche ant chi permette vuole che con libertà fi viag 
gì à quel fine, mà è giufiigi* > perche dà'aU'huomo quelche gli é debi- 
to comehuomo, e come libero, mà è prouidenT^a, perche foauemente 
lafcia l'huomo à fe iìeffo , \ . 

Termiffione, la quale non iuuefta alfhuomo alcun difetto , ò toglie- 
alcuna forti , mà che ant conferifee met tali , i quali poffano dal- 
Chuomo con libertà rifiutarfi , con libertà riceuerfi , e [innato vigore 
foauemente adoperare, dà facottà di fpofare il genio, viuere ad' arbi- 
trio,' meritar volendo > voler quelche piace, ed' in fomma effer f addito 
volontario d'iddio, non fchiauo . I^efto effer libero fà eternamente 
voluto da Iddio, dunque parimente permeffo . anco [abufo . 

-• If abufo del libero arbitrio permeffo cefiituifee la creatura ragio- 
neuole arbitra delle- fue operutoid > Ubera dalla tirannide Iddio , e 
dichiara cofi Chuomo Trencipe di fe Slefio per dono , come Iddio per 
natura. Se quefiapermiffonefinega, [elettiuafuanifce , Il volere 
itt'vn'oggetto folo , s'inchioda , la libertà fi trasforma , [indifferenti 
perifce,efule il capriccio, giocato il merito, fchiauo sformato {otto ri- 
gide leggi, fono imperio defpotico , [huomo . Indecenti . 
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CAPITOLO XII. 

Che Iddio fenz,a oflfefa della fua bontà e della fuà 
giuftiz-ia, dopo’l peccato d’Adamo preuifto ha- 
urebbe potuto reprobare ogni huomo. 

D opo la prima colpa d'ogni bene gratuito hauea fatto perdita 
thuomo .La prima colpa fi recò dietro vn infinita offefa , me- 
ritaua vna pena eterna . Iddio non era piò tenuto per giufìi:^ia ri- 
tornar la natura caduta, e da fé medefma trauiata al vero calle, che 
nella gloria ha termine . L’offefa prouoca à i caflighi , non à fauori 
nuoui rifuegUa . 

L'huomo fiera già ribellato da Iddio , ìnueua egli dunque dato 
motiuo bafteuole alPefclufiua dal Ciclo , e come hoggi ciafcuno, che 
muore delF originale colpa macchiato , i tenuto lungi dal Rjegnode' 
Beati per queWvna macchia giuftamente , non haurebbe dunque Id- 
dio offefa lagiufihfia , fe con tutta la mafia de gli huomini dopo pre- 
ueduto il peccato originale bautffe operato fiftefio , 


CAPITOLO XIII. 

Che dopo preuifta la caduta d’Adamo , determinò 
concedere all’huomo aiuti bafteuoli per fot- 
tra^i dalla feruitù della colpa , 


N on alla pena hi fabricato Chuomo Iddio , Indifiinto padre di Damaft:. 

tutti, liberale i tutti, &• attlni bora con l a mano aperta anco 1^' 
à chi gli i pik ingrato . Sole che difende feno^ eccedono i fuoi rag- 
gi, che ne riceue i fplendori,chi non le contrapone riparo, fonte in cui ’ 

beue chi vuole . 


La colpa di Adamo prouocò ben fi la Diurna giufliofia mi non la 
neceffitò alle pene: mofie prurito à i cajìigbi, mi non opprefie la facol- 
tà di commiferare il delitto,e d'vjar pietà, f e’ l volere fi fofie cofi com- 
piaciuto,dunque ò che Iddio dopo preuifla la prima colpa elefie di far 
dono degli aiuti f ufficienti, ò nò ; Se neghi, fai te ftefio fchiauo,fai non 
"verace, non pietojo Iddio . Non verace, acclamando egli inpiti d'vn 
luogo per fuoi "Profeti di non volere la morte ne pur dell'empio , d" in- Ezec. j 
uitar ciafcuno, di battere alla porta d'ogni cuore indurato , d'illumi- 
nare ogni mente . Te flefio Jebiauo, perche la colpa è per opprimerti , 

La vmntà inhabilc à Jolleuarfi ligata neW arbitrio , 

0 Se 
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Se non hi ciafcunhuomo gli aiuti hafìeuoli da Iddi » , dunque ri- 
/petto à quelli, che fono reprobati i ingtuflo Iddio . Toicbe non efferfi 
riuolti à Iddio, nacque dal non potere , efiendo priut degli aiuti JuJ^ 
denti à riuolgerfi . 

Se à reprohifVegati fonagli aiuti jufficienti,dunque ò non è vniuer- 
fale, ò vano il precetto if Iddio , col quale commanda i ciajcun delin- 
Concil. quente, che fi elegga il pentirfi, che per/eueri nel bene, poiché fe è ne- 
Trid, ceffaria la grafia Diuina per poter credere, fperare, od’ amare, quan- 

do fi neghi quel che bafta, i deluforio precetto , inualido , mà mgiufla 
anco la pena . 

L' anime carcerate alCinferno , perche priued’ogni grafia per le 
none colpe, eh' ini commettono, non meritano noue pene,dunque fe co- 
lui , che i reprobato non hi dalla Diuina mano deun aiuto , impune- 
mente pecca, e Dio cafhgandelo èfori pii rigor ofo, che non i contro’l 
dannato, è quefìi fari punito innocente, ò delC altrui non volere, è del 
proprio non potere pagheri miferamente le pene . 

Se quelche non può fuggirfi non ci macchia benché ci offenda in- 
contrandofi , dunque fen'tfa la gratta [huomo non potendo non cade- 
re in peccato, è lafciarlo, ò riforgere,non diuerri in peccando reo del- 
la Diuina giuliit^a . Confeguente eretico, dunque /alfe, che à reprobi 
negati fieno gli aiuti alla gloria opportuni . ' . f i 

Totria l'huomo in alcun flato impunemente difperare della falute, 
come in alcun flato fi trouarebbe affatto inhabile al bene operare . 

ini che non fita auaro Iddio de gli aiuti baHeuoli anco i reprobi , 
co fi efficacemeiiufi proui . Eleggafi vn punto , nel quale voglia l'huo- 
mo ahenerfi davn opera ingiufla . Haurà potere di farlo ,ò nò. Se 
non Ihaurà, dunque non libero . e fe non opera, non è tenuto , perche 
gli è impoffìbile . Se fhd, dunque cooperante Iddio, in ogni hora della 
vita può valerfi di quello potere libero , hi dunque à tutti i momen- 
ti il braccio d'iddio . Chrifio è dato à tutto'l mondo propit^iatore di 
tutti, Saluatore d'ogni creatura . If infinità de' fuoi meriti fi trasfon- 
de in ciafeuna , dunqqe non v'é creatura > che non habbta quanto ba- 
fli alla gloria . 

E chi /apri, che quefli aiuti baSieuoli fonoi beni della natura, cioè 
la facoltà al bene oprare , particolari fucceffi,vnfiniSlro,chettferi- 
fea, vn pericolo , che f occhio ti differri , e ti fueli , t^'n fauore, ches 
t'inaltti , ynapouerti, che t'anguflif , Vna voce euangelica , che t'in- 
tuoni nell' orecchie, e ti corregga, Vn miracolo veduto , Vn'effempio, 
il quale coll'horrore ti rif negli, e riconduca al fentiero,qnde parttfli,il 
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merito di Chrillo, che precorre Airi certo che la m-vio Diuina è di ta- 
li aiuti liberale à ciajcuno , e munifica . 

e' ben vero , che di quefia liberalità Ditiina non ogni vno fi vale t 
poiché molti s’indurano, s’accecano, e moflra l'efperiars^a molti infe- 
deli, molti oftinati , legno cui dente , che potendo non vogliono valer fi 
de'i fauori Diurni, e con’efii profiuar alla gloria . 

L'buomo nel peccato fembra naufragante infelice, che agitato dal- 
l'onde riceue dal na'^io vigore non vjato à tempo , non adoperato con 
modo , la morte , 0’ quid deiìriere sfrenato , ch'invn mare di neuc , 
quando più imprudente fi sfor's^, all'hor più languidito s’aff'oga . Do- 
na Iddio gli aiuti bafteuoli , mà Chuomo gli abu/a , ò con la mifiura 
degli affetti corrotti , in manieragli auuelena , ed' infetta , che quafi 
perdendo ilfapore,il valore,mentre dourian bajìare allagragia , per 
Hoflro difetto diuenuti infipidi , deboli fono al profitto . Dona Iddio 
dà Iddio , mà non je ne vale l’huomo dà huomo . Dà quanto bafia à 
ciafeheduna creatura quello Tadre eomune,mà l'huomo pigro,ò qua- 
fi addormentato non finte , ofiu fiato non vede , ò carcerato dal finfo 
non sà, ò non vuole rifoluerfi ad'effef Atleta della ragione e d'iddio. 

Quindi è, che molti, quando dourian riforgere, ricadono, quando han 
la mano Diuina , fi ritirano , e dell aiuto , che bafia quafi di jeme ca- 
duto /opra rigido /affo, non fi raccoglie alcun frutto . 

CAPITOLO XIV. 

Che Iddio non nega à grinfedeli , aiuti ne- 
ceflarij alla fallite . 

C Hi in operando non è alle leggi della natura difforme, non hà in- 
grato Dio, che è di effa natura autore . .A' chi effercita’l Juo po- 
tere i liberale della grafia Iddio , liberale mi non debitore , perche 
l’opere dell’buomo non han valore da obligare Iddio. Far ogni sforT^p 
naturale in operar bene , può eiuilmente (per cofi dire ) ò perequiti 
alletare la bontà Diuina à conferire i fuoi doni , mà non e/ìcr legge in- 
fallibile, che sforcQ la mano Diuina , eir à donare Cafiringa ; Diciamo 
però, che aUbuomo , il quale moralmente non prettarica dagCifiituti 
naturali, riceuendo la facoltà da Iddio, Iddio fteffo mandi per forvie- 
rò quello fauore , che /ufficiente appelliamo per far confeguire quello ^ . 

della graya più pregiato , e più infigne . Ubdevò 

Non vè alcupo, il quale non fia pur taluolta vifitato internamen- cat.gcn- 
te da Dioi F’ifita,ehe /e non riceue repulfa,i maggior lume fà firada, uum c.6. 
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Eccita cofi al bene operare Iddio hor fconofciuto, bor palefe , horper 
Je ftcjfo, hor con met^ij^ Angelo Cielo, l’huomo co’i prodigi), co’i mi- 
racoli, con la voce , e trionfa dell'ignoranza , la quale ft mofiraua in- 
uincibile . In fornma con dolce affedio cinge ogni anima ,Joauemente 
la batte, e fe non è pertinace chi è aJfediato,hà alla fine vniflrjfo trion 
fo il vincitore , e'I vinto, nel quale l'vno fi vede , che maeiìojamente 
generofo difpenja i fuoi doni > l’altro , che humilmente fafiojo è coro- 
nato di grafia « 

Iddio non mai auaro,come fempre Iddio è if infiniti numeri buono. 
L'ignoranza d'iddio in nefun tempo, in niuna nazione, in niuna legge 
può ammetterfì , perche fono troppa Jenfati gli effetti , che lo fanno 
credere, ed’ adorare . 

ideila legge di natura , come riceueua ognvno facoltà di confor- 
tnarfi alla natura ifieffa, cofi non può dirft, chefuffero negati ad’alcu^ 
no gli aiuti neceffar] per incaminarft alla Jalute . Hclla legge fcrittd 
non contradicendofi ài precetti della natura cooperando in quelli % 
che la riceuerono, come negli altri, i meriti di Chrifto venturo , non è 
da dir(ì,che fuffe auaro Iddio ad’ alcuno, come di ciafeuno indifferen^ 
te padre, indifferente Iddio, 

Tirella legge della grazia le voci ^Apofloliche , come intonarono « 
ed' hoggi intuonano nell' orecchie di tutte le genti la veceiflcjja <fld- 
l{a.Cj. dio , peruenne alle genti più roze,e più nude della cognizione ; fanno 
più che chiara la cognizione del Inerbo incarnato in maniera , che je 
bene ^ignoranza inuincibile della fede, non è colpa da fupplicio eter- 
no,e la fede è quella, che apre l’adito alla jalute , con tutto ciò dicia- ' 
Mo, che porgendo la manoDiuina à ciaf cuna nazione, lume della no- 
fira fede, quaft non vi (ia ignoranza inuincibile^ ne gt infedeli, je non 
fia peruerjo il volere , non è negato il potere inuiarfi allo jiato della 
grazia felice. 

La Deità infinitamente comunicabile , Sono infiniti i modi arcani^ 
t fconojciuti, co’i quali,come internamente é inuijcerata alle coje,co- 
fi anco internamente può manifefìare, e jcoprirfi . Tarla di je jìefia 
con tante lingue, quante jono le opere della jua mano , non repugni in 
Jomma à ifauori ìhHomo,ch'hà la mano aperta in ogni tempo per do-‘ 
tiare Iddio , 

Sia pur inuincibile l’ignoranza della fede , che fe'lvolere non prr- 
uarichi , ò non diuenga reo da je medejmo , ribelle alla natura od’À 
Diojleffo, non haurà giudice di condanna Iddio , Sipreuederebbedi 
rimediotv' accorrerebbe più forte braccio, coU' aiuto del quale vince^ 
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fe fteffb, toglierà gl' impeiimenti alla fede, capitandogli nella men- 
te il mej;p ordinato al ben credere, ò qual Jìrada debba attentare per 
vjcire dal labirinto dell’infedeltà , e dall’abijjo della colpa . 

L'effempio di Cornelio, che dall' Jlngelo,e poi da Tietro legati d'id- 
dio fi nella fede erudito, mojlra chiaro il legno , oue la Diuma bontà 
bramoja della /alate humana peruiene. Che la natura può fare sì,che 
nafea alcuno infedele, mà il volere compoflo, e retto, ballare à cauar 
dalle mani d’iddio joauemente tale grado ed' aiuto , che tncamini alla 
fede, indi à flato maggiore di gratta , ,Al che concorre effo Dio foa- 
uemente à fort^ di genio non di merito : Cefi inclinando la bontà na- 
:^a. Cefi il debito d’ojferuar la parola , In maniera che ta/fettuo/o Apoc.j, 
amante fempre alla porta d'egni cuore honorerà fempre della fua 
prefen'^a, chi non faccia da ajpido /eco , mà con humiltà le rifponda , 
cori amore Rincontri , lo riceua , e l'accoglia . 

CAPITOLO XV. 

Che Iddio prouede de gli aiuti neceflarij alla falute 
à fanciulli, che non ancor vfeiti dal ventre 
materno fe n muoiono . 

D Ella reprobandone non è autore, mà giudice Iddio . Dopo preui- 
fla U colpa originale hebbe Iddio volontà di glorificare ogni 
creatura , Cbrijìo è venuto redentore di tutti , dunque fe la volontà 
d'iddio non deue gire à voto . Se i meriti del verbo non poffono riu- 
fcir'odoft, fen^a dubio ft conchiude, che anco i fanciulli, che dal car^ 
cere del ventre vanno alle pene * non fono degli aiuti neeejiarij òpri- 
ui, ò nudi . 

Ordinò Iddio à fine d'illuminare tutti il Sole, e pure molti nafeono 
ciechi . L’aere è per tutti mf^ip opportuno all' vino , e pure infiniti 
ve ne fonou:he non odono. Cofi iflituito il batteftmoper quefti infanti 
J lauarli della macchia originale . 

La prouiden^a Diuina è quella , che fece l’ordine , e queflo riefee 
fem^ profitto taluolta , ed' mutile : douendo adempirfi in cofe man- 
cheuoli , nelle quali alla natura operante, ò che manchi vigore per 
giungere atta meta inie'a, ò in'vn torrente d'humori refia afforbita j e 
Jomtnerfa , o’I calo inftdiolo interrompa il corfo vari) intoppi fpar- 
gendo,òi refpiri dei Ciclo hor btiiigni, hor'infauflt, fanno tal volta il 
mancar necefjario , il cadere non imponìbile. 

Douendo iddio adattarfi alla natura delle cofe, con le defettibili « 
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non conueniuA ft prohibiffcil defetto , perche non tra diceuole t che 
fouuol^effe in gra^a d'vn impedimento l'ordine (labtlito nelle co/e , 
eprcfiljo. 

Si permette dunque , che queSì'tnfanti benché proucduti di meti^ 
alla [aiuti- opportuno non ne ricettano il benejìì^io attuale. La permif- 
fionc certamente è d’iddio, mà è della cauja jeconda il difetto* frolle 
Iddio il rimedio à quefì' innocenti temprato co’l /angue di Chriiio . 
Trcutdde l'impedimento , e volle permetterlo , 

Siche è manifrfìo, che fé permijfe come prouido , non la/ciò di prò-* 
vedere come padre . Onde /e l'huomo adulto con le proprie opera- 
trioni fi reproba, ne Iddio permettendo le di lui cadute è di/cortefe , ò 
ingiallo , Cofi que/ii per l'altrui colpa trasfufa ine/Ji ricevono la pe- 
na del pe/o impo/logli /e non del volere piegato . Infelici prigioni 
non per debito proprio contratto, mà /e è giufti-ria punir la colpa oue 
ft troua, re/lano que/ii infelicemente puniti, come mi/crameiitcj 
macchiati . 


CAPITOLO XVI. 

Che Iddio è pronto Tempre oltre raiucofufhciente à 
donar anco laiuto efficace à tutti quelli , 
che attualmente fi conuertono. 

S Eme dell’efficace è Paiuto bafleuole . Qjtella mano, che /parge i 
primi grani , i prima cagione anco del frutto . Se Herile non é il 
terreno hai con la radice il germoglio . 

Ter intelligenx^ di queflo grauiffimo punto in primo luogo s’auuer 
ia, che non può l’huomo v/cire all’opera /e non fta prima dotato di 
potere , che però non arriuerà ad’ operare alcuno fopr anaturalmen- 
te , /e da alcuna forma /opranaturale non riceva vigore . Onde il 
noflro volere non hà di fua forila tanto , che giunga ad’eleggere que- 
/l'atto fopranaturale di conutrftone, benché habbia alcuna attiuità/a 
quale aiutata da foraftiero potere ft eregge, e folleua in maniera,cke 
fi di/pone d ba/lanT^a ad’opreeceel/e ,/olleuatointalmodo può in 
operando fuperare /e fie/fo, benché attualmente non operi ,come per 
far trapaffo all’at^ione dal potere , è neee/fario vn nuovo sformo, co- 
pi volere folleuato per [aiuto Eiuino, co’l quale può nuolgerftà 
JDio , hd bi/ogno d’altro aiuto co’l quale attualmente alla couuerftont 
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, peruenga . Quell'uiMto che dà il potere fi chiama bafieuole , Qjtellot 
che dà C opera efficace . 

Esempio di qucjia dottrina fia ciafeuna potenza all'huomo inna- 
ta , la quale da vniflejfo principio hà il poter operare , e l effereij^o 
dell'opera . Siche non effendo negati ad' alcuno gli aiuti bafieuoli al 
conuertirfi à Dio, chi non fi conuerte é reo d’iddio . 

Inoltre è da faperft. Che non farà già mai retto in operando thif- 
mo,fe non cooperi Iddio, perche altrimente ilprincipio della giuftifi- 
ca^ione prouenirebbe da noi, non da Iddio . 

'Se oltre lagra:^ia , che ci preuiene non fuffe (Chuopo à dire, che la 
cooperante fi richieda , non fi vedrebbe la ragione , perche il pre/ci- 
to é pertinace nel male , il predeflinato fe ne fcuote , e fe'n partc-> • 
L’opere di falute fono in noi , mà non da noi . QtfClla è la ragione 
con la quale fi vede chiaramente diiìinta la gra:^ta perueniente dalla 
concomitante . 

Quefi' aiuto efficace non folo accompagna , mà predetermina l'hu- 
mano volere in maniera , che Iddio non folo dà il poter prouecchiar 
nella gruT^ia, mà determina la volontà al prouecchio . Terche fe'l li- 
bero arbitrio non fuffe preuenuto,haurebbe egli innato alcun potete 
di fe^ararfi daW infelice gre^e de' prefeiti . 

Lvfo della libertà falutifero , è inaiato à fine ch'eccede Veffer'hu- 
mano, dunque fe non aggiungi for^a d'altro braccio fnblime, non-po- 
tràeffercitarfi dalChuomo . 

E Chuomo dri:^ato alla gloria ,prefla Iddio'l volere inuiarfi à 
quel camino , mà fe non dia anco le forxe, non fi toccherà la meta in 
correndo . 

Se Iddio accompagna Copera:^oni anco fiiùflre,( mirata però la 
foflanga ) fi lafcta da quella ragione, ch'inuefte di male, perche decli- 
nando da lui,non fe ne può fare autore, dunque [operazione buona in 
tutte le parti hà per cooperante Iddio , perche la bontà non da altre 
vene jeaturir può , (he Diiiine . 

La Deità fe in'vn momento abaudoni la creatura , non folo non 
opera, mà precipita al niente , dunque i non operante l'huomo , ò co'l 
braccio d’iddio . ,Aiuto , che non cofiringe i poiché può non efief 
accolto , mà che auualora l'arbitrio . ,Aiuto , che venendo da eccel- 
fa mano piglia quel pofto nclChumano volere, il quale sà pigltarfi da 
Iddio, cioè à dir tale, ch'interna, non offende, che s’adatta alla liber- 
tà, non la difirugge, la guida per mano, non la comprime; ^iuto,che 
non à tutti fi porge, e non è ftarfez^a,ò ( tome è detto volgare di mol- 
ti im- 
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ti imprudenti ) partialità d'iddio, màprouida maniera di difpenfare 
i doni della Diumità, poiché hauendo preuifio alcun huomo, che fha- 
urebbe abujato, con la volontà confe^uente, fece decreto di non con- 
ferirlofdecreto fapientiffimo, poiché s auuilifce la gemma, fe la getti i 
ehi non la conofee . Il fauore perde di prej^o , quando ne fei anco à 
chi [abufa liberale anT^i prodigo , Si , vuol maetlà nel donare , carne 
termine . Chi abufa il fauore nera indegno . Se chi hà à donare po- 
teffe preuedere [e^etto,che deue fortirq il dono della fiia mano,preui~ 
fio [abufo, lo chiamerei ingiuflo, quando dal conferire non sarreflaf- 
fe; ingiuflo à molti , i quali con quella moneta hauriano fatti Angola- 
ri ciuan^i; ingiuflo à fe [ieffo, perche fi dichiararebbe improuido ; in- 
giuflo anco al fauore , il quale caduto fopra vn arida pietra, perde la 
gloria della fecondità , e del frutto . 

Iddio, che tutto vede per quefli, ed' anco più arcani fpiriti per non 
vedere delufe le fue graT^e, piega à non voler conferire. C altrui feio- 
peragine gli chiude Umani , benché la propria bontà le commandi 
fempre pronte, ed' aperte . Tronfi duole à ragione [huomo,chefauo- 
rito di Trencipe grande precipita, nel fauore, abufandolo : e vede per 
lui fatto di bron^ quel Cielo , ch'era prima ruggtadofo, e benigno . 
Cofi à torto à dolerfi come fabro delfuo male colui, il quale la graffia 
efficace non riceue da Iddio , poiché n'haurà dato eglt'l motiuo con 
[abufo della preueniente , e queHa anco à mano aperta diffufa fa- 
rebbe in lui riufeita inutile, e Aerile . 

C A P I T O L O XVII. 

Come Iddio concede il perfeucrare nel bene 
airhuomo . 

Hi arrefla dal corfo non peruiene alla meta , IlperfiUereperò fi 
S. Tho. alla faluteneceffario , .Adamo nel primo flato riceuè ilpo- 

ì oy.art! perfeuerato^a , ed'in lui ogni huomo . Chi 

I o. ad abufa il potere , potrà felicemente vfeire aU' opera , promouenda 
quintii . foauemente [autore della gra“3fia à maggior dono , Che fe queflo vhr- 
tuofo potere come porta feco vn non fd che del Diurno effer non puo- 
te o'gjofo, ne morto. Se Iddio ifleffo, che lo dona, à fine profìtteuoU lo 
dona, Se infefleffo è qualità, ch’inuefie l'anima £vn nuouo effere , Se 
dalla mano d'iddio vfeir non puote moneta, che per comprar la fola- 
te fia 
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tefia inutile , perche dirimente fchermrebbe donando , Se la volani ConcQ. 
td indifferente di jduar eiafeuno , gir non puote di/giunta da fuefio 
dono della perfeueranT^a nel bene fino aU'dtimo confine di quefia vi- ^ 

ta : perche Cvltimo periodo del yiuere apre (adito allafdute, o'I dif- *** 

fera ; Terò diciamo, che i femi della perfeuerane^, cioè d dire la vir- 
tù del poter perfiiìere, non è da Dio ad" alcun de' mortali, negata ; 

Virtà , la qude refia mortificata dalla prauità del volere bumano, t 
dal mtdefimo hi viue^ga , quando con [pedale concorfo d’iddio ha- 
■iilitato Chuomo i riceuere gragia maggiore > con aggiunta di lena, i 
profeguire l'intraprefa carriera t’accinge . Dunque non auaro mai 
Dio ,fe non è Iterile il volere deUhuomo, non abbandona mai Dio , fi 
non i derelitto dall’buomo , 

C A P I T O L O XVIII. 

Se con eguale aiuto d’iddio interno l’vno fi conuer- 
ta, l’altro s’induri. 

S E'rifnegliaeonla foauità della voce dafeun de’ mortali Iddio , 

Se fi auueduti del precipizio , oue fi cade , Se batte più dfvna 
volta al noftro cuored di lui folo la percoffa, (ammonigiotu,la voce. 

Quando rapifee l’huomo i fe fleffo Iddio, vtile furto , perche i con ci- 
uanT^ di chi i rapito. Quando difierra i noflri cuori; Hofpite glorio- 
f 0 , che arricchifse non danneggia d chi le concede l’albergo ; apertu- 
ra felice , perche (apre à i te fori . Quando muoiati alla colpa ci tra- 
f porta aUagiufiig^a, vuole per cooperante anco (huomo . Se donala 
gragia, fe e infiamma d’amore , Se d atriethifee di virtù , e ci ador- 
na, vuoCeffer ben fi riconofeiuto per autore, ed'originejmà non v'im- 
pronta i fuoi figlili, fe Chuomo non fi faccia arrendeuole,Egli non por- 
ge , che l'huomo à vn tempo non habbia aperta la mano . Dunque fa- 
lò quando preuiene Chuomo, accompagnato, quando fi tratta di rite- 
nere nella di lui libertà (arbitrio . 

e' vero , che alcuni più vehemente , altri più leggere percote , è 
fpeffoalle percoffe più graui cbi' fàcon Dio da afpido , onero bd di 
diamante il cuore , e più addormentato , e più fardo. Cofi Faraoùe 
di portenti t'indura Nabucdouofor nel proprio pianto t’ammolif ce , 
e fi [pietra . Niniue alle voci di Giona , di cilicio , e di cenere fi cin- 
ge, e fi CHOpre . .Alle voci del Inerbo in carne i Scribi, ed’i Tbarifei 
d i (degni,iM’odio,allt perfecuTQoni dellor TrleffiafifcuotouoAiebe la 
. . , V muni- 
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munificen'^aDiuinaèad'aUum pià aperta , ad’aUri più riflrettA, U 
liberta humana in alcuni prontamente multata fegue , e fi volge anco 
in altri flimolata, ritroja /ugge , e Je'n. giace . Effetti della Joauità 
• Diuina , dell' arbitrio'humano . 

^Itri aiuti più forti, co't quali dgran voli fi fcuote [arbitrio del- 
[huomo; dalla mano Diurna efcono difuguali digrado, e chi vediamo 
più gagliardo alle'moffe ,i ,che da Dio viene con vehemen:(a mag- 
giore pr omo ffo\ Corre Tdadalena ,e dal luffa fà trapaffo al lutto ^ 
Saula dalla caduta, dalf infedeltà, dalCodio , Sbal^^a al tert^ Cielo-, 
Secretarlo , fedele, ^pofiolo, amante . Sono Uberi quefli sfondi , mi 
la lena è Diuina . ■ 

Gli aiuti interni , quando fono vguali, e non diuerfi di genere, non 
po(jono Jortire diffmile effetto , in maniera che diciamo impoffìbile , 
che di due peccatori egualmente gradati ,[vnó fi ponuerta , s'induri 
[altro , polche la conuerfione ijìcffa i Dono Diuino , di cui foìUnato 
mifer amente i priuo . £ già paffàto in fiamme chi conuertito, fatto è 
amante d’iddio . Ter/euera nel bene chi con la conuerfione al porto 
della falute approda. Declinò dal bene chi dal medefimo porto é 
lungi . Idonhà dunque aiuti eguali chi non fi conuerte , e chi s'indu- 
ra, perche il perfeuerare , [ amare, il conuertirfi fono fauori della Di- 
uina mano infigni i fauori , eh' offendo efficaci fono fempre congiunti 
con [opera ; Ondé’vn'vguale grado vguali effetti, fauori, che appon- 
gono la volontà già difpoiìa, che in momenti indiuifi per l'vfo profit- 
teuole de' benefi'^) paffati , aprono à Dio la mano à più vebementi , e 
più forti , adobbano il ricetto , e je vengono conferiti à due animi di 
<ondigione non dijpari , certo , che non ponuo fortire diffimile fincj . 
.Altrimente il primipio'della giufiificaT^one farebbe daU'huomo , e 
non da Iddio, poiché quando con eguale aiuto [vn buomo fi riualga à 
Dio, e s'infiammi neU' amore di lui, [ altro fugga, e fi agghiacci, fi ca- 
ffonarebbe difparità dal volere humano , e non più Iddio , mà [huo- 
S. Paul mo farebbe deU' efficacia autore , e pure quefta é gloria à Dio fola ri- 
pojìa. 

Siche fe come veramente é poffibile, che con eguale aiuto fiqffcien- 
ie dcun'buomo giunga à rtunirfi con Dio , [altro fe ne dilunghi , e di- 
fciogUa,noH i difetto del vokte, perche non hà lena, con la quale va- 
■^ia peruenire allagiuftifiea^ione , alla falute , ne dee attribuirli alla 
continuazione di effo aiuto in'vno, e difetto deU'iHeffo neU' altro, per- 
che fe continuando l'aiuto fufficiente , hà nella conuerfione il fuo ter- 
mine, hà già riceuuta nuoua aggiunta , e nuoua gratin » onde non più 

eguali. 
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eguali, e perciò fi dica pure i che del non conuertirfi fuppofta quejl'v~ 
guaglian^a di graxta in due /oggetti , fia cagione il non hauer l'aiuto 
efficace , e queflo non venir conce/fo non per parzialità d'iddio , mà 
per colpa deU'huomo reo , e delinquente quando douea moflrarfi pie^ 
no di offequio , e di fede , Di volere corrotto , quando ej/erdouea nel- 
( amore Diuino più acce/o ^ 


CAPITOLO XIX. 

Che à gl’indurati non bfcia Iddio di foccorrere con 
gli aiuti alla falute bafteuoli . 

L 'Errore hà qttefia forza . Quanto più fi conuerfa tanto meno farfi Ezec. 14 . 

coiiofcere . In preda al fen/o fi perde il Jenfo, perche /ràgli hor- 
ror i del male r anima fatta nuda delle viuezx^ innate , la ragione , à 
cui tocca la giudicatura del retto hà già prefo l'vltimo à Dio ; mà à 
quaHhora fi voglia , che fi rifolua di piangere l'huomo troua pronto 
Iddio à riceuerlo . La Diuina bontà , che non vuole la morte d’ alcu- 
no per più d’vn fptraglio frà le ofcurità della colpa tanta luce tra- 
manda, che bajh à vedetegli horror i, e riforgerne . 

Hà Jembiante di Madre Iddìo j che hà viuo Jempre nell'animo Ci- H-49- 
doto del figlio , ne quefia memoria è oziofaal benefizio di lui . Hà 
Jtmbiatite di Sole, che per ciafeuno rifflende,hàtoleranza per tutti , j Pct.j. 
bà le mani in’ogni tempo aperte anco verfo chi gli é infedele , e gli Ad Ro. 
contradtce,ne qiiefi'^apertura è vota de' benefizi, ò fauori, Hà in fom- la- 
ma Jempre tanto calore Iddio, che bafii à tenere àlambiccoC anima, 
p diftillarla per gli occhi cooperando il dolore . ' 

Sia purdiuenuto rigido maeigno vn cuore , e per la fermezza nel 
naie filagli fatto connatorale il delitto , La fronte jenza rojfore. Sor- lob. i j, 
•do ad' ogni voce, beua gli errori . In fomma il forte delC anima fia in- 
ternamente abandonato da Iddio , e fia quafi miracolo anco à Dio re- S.Th.i. 
flituire alla fanità lo fpirito di lui ; Che pur i beneficj comuni non fi ‘ A- 

negano . Cofiila pioggia come la luce fono con indifferenza /opra eia- 
Jcun'huomo diffuje . Cefi l^edi Faraone affitto , e fe C afjiizpiione fà 
ne' cuori C effetto, che ne’ diamanti il /angue , poteua tempio Rj am- 
mollire , e£ arrender/i . Dunque f e non abu/a Chuomtri fauori ,ehe 
danno virtù alla falute bafieuole, trouarà Jempre più liberale Iddio , 
quanto ei più di/creto , e più retto . 

In maniera é tanto faljo, che neghi Iddio anco à gCindurati quegli 
■ T* z aiuti , 
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aiuti, i quali fono /ufficienti alla gloria, che negandogli fi farebbe egli 
autore della colpa, tmperoche fe l’buomo non opera, perche non può ; 
ttel difetto refta accujato chi non conceffe il potere . L'impoffibile non 
tentato porta an^ lode, thè biafmo . L'impoffibile non obliga/huo- 
mo fenica l' aiuto bailenole è affatto inhabile alC operare > dunque ne- 
gatogli il vigore al bene, non erra, fe non l'opera . 

h’on v'è facoltà dell’anima , che operi fen^a Porgano , non vi farày 
huomo, che fent^ C aiuto d’iddio habbiafont* d'operare con merito . 

iluefto corfo di vita dee valere alChuomo per termine alla gloria , 
ed' in tutti imomenti , ne’ quali i lungi dalla gra'ìff a può farft conia 
penitent^a vicino , dunque nudo non mai degli aiuti valeuoli . Gran 
differente da i Tribunali cP Iddio à quei delPhuomo. il reo af pet- 
tadal delitto prouato fìcurapena. Là dal-delittp confeffato ficuro 
perdono . Qt^à la libcrat^one deue del giudice afpettare le moffe ^ 
Là fe con’yn attcrdel volere miPiocP amore», e d'odio faccia Phuomo 
primo il motiuo , é Paffolutffone conchiufa. 

Siche /opra quejii fondamenti , Che Iddio no può lafciar d’effer Id- 
dio , Onde à- gli atti di pietà pronto mai fempre . Che Phuomo non 
hà , s altra man non le porga. Onde alla gloria per fe fleffo non mai » 
che Panimo noffro è in potent^a pura à gli atti fopranaturali , Se di 
jopra natura non gli venga alcuna forma , che Pauuiui , morto fem- 
fre al merito .. Onde ò che Iddio obliga alPimpo(Jibile, ò caffiga fen- 
ica demerito , ò Phuomo ancor viatore hà infelicemente toccato il fuo 
termine in met^o al corfo, ouero ancorché nella cecità fepolto, e nella 
d uretra impietrito riceuepurdal fuo Dio graoffa ,xbe baffi à giunge- 
re al porto della falute, onde fi fciolfe . 

D.Hict. ben vero come vn’iffeffo calore del Sole nelPintimo de’ corpi 

ad Eri- foauemente ferpendo, altri ammollifcc, altri indura,altri iìrugge,ab- 
bumq. Cofi vn'ifteffo aiuto a'iddio per la varietà de gli affetti 

* * humani , come quello per le difpofii^ionidiuerfe, altri accieea, altri 
iiluftra. Dà t miracoli medefmi il Topolod ifraele fi piega , Farao- 
ne s’inafpra . .A vna voce medefmagli Apoffoli feguaci , i Vbarifei 
fi fecero perfecutori di Chriffo . Onde fe da Iddio fi negano alPhuo- 
mo deprauato gli aiuti efficaci, auutene dall' abufo, ch’ei fi de’i iaiìe- 
uoli ; la dure:^a dunque è effetto proprio del cuore bumano non del- 
la mano Diuina . Se Phuomo indura è , che tanto ei difpre :^^ , e dir- 
/perde, quanto Iddio binignamente dona, e diffonde . . 


. e 
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CAPITOLO XX. 

Che la prcddtìnaxionc , e infiillibilenel con- 
lèguire reflfetto . 

L ,A predelììna:^one è decreto d'rddìo ; dunque infallilNle neU ef- 
fetto , come i infallibile anch'egli . 7{pn vacillerà mai; Il fon- 
damento (labile d'iddio la eogni^ì^ione de'Juoi eletti , la quale poiché 
tonojce le cofe come prefenti , vede infallibilmente neUeternità , che 
gli i propria coronato di gloriar chi è desinato alla gloria. Cogiti- 
none , che vnita ce’l volere efficace gir vota di fine non puote . Ter- 
ehe s’armi pure con'horrido ceffo terrore , s'infierì , e mugi con jpa- 
uenteuole fifehio con muto parlare il fenfoy s'apra con profonde vo- 
ragini fino alTinferno la terra , e quegli infelici miniftri dell'ira Di- 
uina fi fcatenino àtcHtatiui anco quajfi violenti , jcuotafi pefhorro- 
te daUe fue fondamenta minacciando rotàna il mondo t congiurino 
gli elementi con moflruofa mifchia ^ .A fronte d’vn decreto d'iddio 
tutto s'inchina . Versore > il jenfo > d mondo poffono far cadere , mà 
non d'irreparabile caduta chi è eletto . Con l'inganno yco’l piacere . 
co’l caffi in natura non vi alcunafor^a , ch'impedi/ca , ò ritardi l'ef- 
ficacia Diurna . Siche come è impoffibile, che Iddio contrafii à Jeflef- 
fo , che vari amori poffiano implicargli la mente , Che vi fta for:^ > 
che l’infìdij l’efiecu:^otte dei fine , ò nafcerpojfa alcuna eo/a aÙ^intel- 
letto di Ini fonafliera , ò ri/petto àlui fare alcuna cofa futura , cofi i 
impoffibile yche i fuoi decreti , rieffiano quqft della famigfiM.de’ mor- 
tali infelicemente fallati .. jv.' 

il che apparifee vero à chi confiderà , che K effetto fi conofee infal- 
libilmente nella fua cauf a efficace, e determinata t quale è la Diurna 
volontà ri/petto à ciafeuna cofa voluta , in modo , che farà euidente 
^ejia con/equenT^a . Iddio corCefficate volontà vuole y che ciò fia, 
dunque farà, poiché quella volontà è ragioneuole, ed'è ncono/ciu>- 
ta, anifi adorata dalle cofe per genitrice, e per caufa, dunque tutto i 
da Iddioycd'àriguardo di lui ciòyche da la fua mano prouiene, infaU 
Ubilmente prouiene . 

Mà quefta infallibilitànelle creature taceompagna con la contin- 
gen:^ , perche fra i meo^ della predefiina^one vengono annouerate 
[opere bumane le quali fono contmgenti , t libere . E Ihuomo 
quell*, à cui tocca di far certa [elezione colfeffeguire quello, di che 
' Iddio 
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Iddio nella fua eterniti i noftro benefÌT^o fece decreto, con liberti pe- 
rò mai fempre , libero , perche cofi richiede la natura di lui j Ubero , 
perche ancora coll’efficacia del volere Diuino , e della Diutna grafia 
viene nella liberti confermato , perfezionato , Slabilito . Cofi ope- 
randola Joauui Diuina , la quale con la natura delle cofe s’adatta, 
coft dtjponendo la prouidenz^ Diuina, la quale si perfezionar, non 
diflYuggere . 

CAPITOLO XXI. 

Come coirinfallibilità della predeftinazione , e con 
la predeterminazione de gli atti anco partico- 
lari non’] fuanifce la libertà dellarbitrio . 

V Eie Iddio il futuro , mi non come futuro, perche lo conofccj 
nella jua ef[enz;a . La cogntz^ione imuitiua , qual’ è la Diuina , 
vede con certez^z^a , perche rimira Jempre le cofe nel volto, cioè à di- 
re nell’efì§lenz^a,nella quale con la produzione hanno il lor termine. 

Le cofe portano nel produrft quel modo, che è all’effer loro confor- 
me, perche altrimente verrebbonfi in producendo i dijiruggere , ha- 
urian nell’oriente l’occafo . .Adunque con la liberti le Ubere , e con 
la neceffiti le neceffarte fi vedono da Dio, fi producono dalle cau/e . 

Siche è certo nella cogniz^ione Iddio,perche la pre/enz^a non’ingan- 
na che chi è nel cono/cere improuido , onero nella potenzia infermo . 
E pure libero nelCoper are è l’huomo , poiché cofi organizsato dal fuo 
fattore , cofi rimaner dee , fa non vogliamo ò far gireuole Iddio , ò 
Jchiauo il genere humano . 

■ Soggiacciono non Jolo aUa volenti, ed’ alla prouidenz^a Diuina 
tutte le cofe , che debbono produrfi , mi la famiglia ancora degU ac- 
cidenti , delle condizsiotii , delle circoflan^e, che la feruono, C accom- 
pagnano , e la circoferiuono . Onde i l’ifleffo i dire , che Iddio effica- 
cemente voglia con noi mortali alcuno effetto, che volerlo contingen- 
te,fi libero, perche la natura dell’ eff etto cofi richiede , in maniera che 
veflito di liberti, cofi lo lafcia Iddio,come lo difpofe,e lo volle ^ Siche 
" vuole , che auuenga l'effetto ,mi fe i contingente , non della contin- 
genza fpogliato . 

£ vero dunque, ch’iddio operando nell’huomo è cagione della 
contingenzs_a , che è da lui intefà , voluta, efauorita . Trtuilegio deb- 
[infinita efficacia di lui, ch’intehde con le cofe anco’l modo , Sari ve- 
ro ancora , che la prouiden^ Diurna ( fri i ordinati alfinefo- 

pranx- 
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